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STORIA 


DEL REGNO 

DEI GOTI E DEI LONGOBARDI 
IN ITALIA. 

LIBRO PRIMO 
Dei Goti. 

Capitolo IX. 

I 

Continuazione del regno di Teodorico. 

Ij unione dei Goti e dei Romani avrebbe 
potuto mantenere per molti secoli la pas- 
seggera felicità dell’Italia; e la reciproca 
emulazione delle rispettive loro virtù avreb- 
be potuto a poco a poco formare un nuovo 
popolo di sudditi liberi, e d’ illuminati 
soldati , che avesse il primato tra le nazioni. 
Ma non era serbato al regno di Teodorico 
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4 DEI GOTI 

il merito di guidare , o di secondare una 
sì fatta rivoluzione; gli mancò il talento, 

0 l’opportunità per essere legislatore ; e 
mentre fece godere ai Goti una rozza libertà, 
servilmente copiò le instituzioni, ed anche 
gli abusi del sistema politico, formato da 
Costantino e da’ suoi successori. Per un 
delicato riguardo agli spiranti pregiudizi 
di Roma, il Barbaro evitò il nome, la por- 
pora, ed il diadema degli Imperatori, ma 
sotto il titolo ereditario di re assunse tutti 

1 diritti della dignità imperiale. Le sue 
lettere dirette al Sovrano dell’oriente erano 
rispettose ed ambigue; ei celebrava con 
pomposo stile l’armonìa delle due repub- 
bliche; si applaudiva di reggere l’Italia 
coinè una parte dell’ Impero , e pretendeva 
sopra i re della terra quella stessa premi- 
nenza, ch’egli accordava alla persoua , o 
al posto di Atanasio. La elezione dei due 
consoli attestava ogn’anno l’alleanza, o 
l’unione del regno di Teodorico, e del- 
l’Impero orientale; ma sembra , che il console 
Italiano, che era. nominalo dal re Goto, 
ricevesse una formale conferma dal Sovrano 
di Costantinopoli. 11 palazzo di Ravenna 
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CAPITOLO IX. 5 

offriva l’immagine della corte di Teodosio , 
e di Valentiniano. 11 prefetto del Pretorio, 
il prefetto di Roma , il questore, il prefetto 
degli ufficj , co’ tesorieri pubblici e patri» 
moniali, le funzioni de’ quali vengono di- 
pinte con vistosi colori dalla reltorica di 
Cassiodoro, continuavano sempre ad eser- 
citare l’autorità de’ ministri di Stato. E la 
subordinata amministrazione della giusti- 
zia , e delle rendite era delegata a selle 
consolari e tre correttori, ed a cinque presi- 
denti, che governavano le quindici regioni 
d’Italia, secondo i principi, e perfino secondo 
le formalità della giurisprudenza romana. 
La violenza dei conquistatori veniva abbat- 
tuta o delusa dal lento artifizio de’proces* 
si -giudiziali; gli onori e gli emolumenti 
dell’amminislrazione civile erano, ristretti 
agli Italiani ; il popolo conservò il linguag- 
gio, l’abito, le leggi, ed i costumi suoi 
proprj , la libertà personale, e due terzi 
delle sue terre. L’oggetto di Augusto era 
stalo quello di nascondere l’ introduzione 
della monarchia, e la politica di Teodorico 
fu di mascherare il regno di un barbaro. 
Se i suoi sudditi talvolta si risvegliarono 
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da questa piacevol visione di un governo 
Romano, trassero un conforto più solido 
dal carattere di un principe Goto , che 
aveva penetrazione per discernere, e fermezza 
per procurare il proprio, ed il pubblico inte- 
resse. Questo principe amava la virtù ch’ei 
possedeva, ed i talenti de’ quali mancava. 
Liberio fu promosso all’ufficio di prefetto 
del Pretorio, per l’incorrotta sua fedeltà 
f nell’infelice causa di Odoacre. I ministri 
/ di Teodorico, Cassiodoro ( i) e Boezio, han- 
no fatto riflettere sopra il suo regno lo 
splendore dei loro genio, e della loro dot- 
trina. Cassiodoro però più prudente, o più 
fortunato del suo collega, conservò la pro- 
pria riputazione senza perdere la grazia 
del re; e dopo aver passato trentanni fra 
gli onori del secolo, godè altrettanto tempo 
di riposo nella devota e studiosa solitudi- 
ne di Squillace. 


(i) Furono l’uno dopo l’altro impiegati al servizio 
di Teodorico due Italiani, che avevano il nome di Cas- 
siodoro, il padre, ed il figlio. Il figlio era nato l'anno 
479. Le varie lettere ch’egli scrisse come Questore , 
come maestro degli Ufficj , e come prefetto del Preto- 
rio, s’estendono dall’anno 609. al 53 q; e visse da mo- 
naco circa trentanni. G. 
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11 re de’ Goti si diè premura di coltivare 
l'affezione del senato e del popolo. I nobili 
di Roma erano lusingati dai sonori epiteli, 
e dalle formali proteste di rispetto, che si 
sarebbero più giustamente applicati al me- 
rito, ed aH’autorità dei loro maggiori. Il 
popolo godeva senza timore , e senza peri- 
colo i tre consueti benefizj di una capitale, 
cioè il buon ordine, l’abbondanza , ed i 
pubblici divertimenti. La misura stessa della 
gratuita distribuzione dei grani , che al 
popolo si faceva, non maggiore di cento- 
ventimila modii o quattromila sacchi, mo- 
stra una visibil diminuzione di popolazio- 
ne. La Puglia, la Calabria, e la Sicilia 
versavano però tuttavia i loro tributi nei 
grana j di Roma ; si distribuiva una porzio- 
ne di pane e di carne ai cittadini indi- 
genti, e stimavasi onorevole qualunque ofii- 
zio, che fosse destinato alla cura della loro 
salute, e felicità. I giuochi pubblici pre- 
sentavano una debole copia della magnifi- 
cenza dei Cesari: però la musica, la gin- 
nastica, e l’arte pantomimica non erano 
del tutto cadute in obblìo; le fiere del- 
l’Africa esercitavano ancora nel Colos- 
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8 DEI GOTI 

seo il coraggio e la destrezza dei caccia- 
tori , e l’ indulgente Teodorico tollerava 
pazientemente, o dolcemente frenava le 
fazioni degli Azzurri , e dei Verdi , le con- 
tese dei quali empievano sì spesso il circo 
di grida , ed anche di sangue. Nel settimo 
anno del pacifico suo regno il re de’ Goti 
visitò la vecchia capitale del mondo. 11 
senato, ed il popolo si recarono processio- 
miniente all’incontro di un Principe, che 
chiamavano il secondo Trajano, il nuovo 
Valentiniano ; ed ei nobilmente sostenne 
questo carattere, assicurandoli di un giu- 
sto, e libero governo, in un discorso, che 
non ebbe timore di pronunciare in pub- 
blico, e di far incidere in una tavola di 
rame. In quest’ augusta cerimonia Roma 
fece risplendere un ultimo raggio della spi- 
rante sua gloria , e la pia immaginazione 
di un Santo (i), che vi era presente, fu 
in modo commossa, da credere che quel 
pomposo spettacolo esser non potesse su- 
perato, che dal celeste splendore della 
nuova Gerusalemme, Nella dimora di sei 
f ■ , 

(i) Sau Fulgenzio. 
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CAPITOLO IX. 5 

mesi, che vi fece, la fama, la persona, 
ed il cortese contegno di Teodorico ecci- 
tarono l’ammirazione dei Romani; ed ei 
contemplò con ugual curiosità e sorpresa 
i monumenti, ch’eran restati, dell’antica 
loro grandezza. Impresse le vestigia di un 
conquistatore sul colle del Campidoglio, e 
francamente confessò, che ogni giorno mi- 
rava con nuova meraviglia il foro di Tra- 
mano , e l’alta di lui colonna. Il teatro di 
Pompeo , anche nella sua decadenza, com- 
pariva quale una grande montagna, artificial- 
mente incavata, pulita, ed ornata dall’in- 
dustria umana, ed affermò, che un fiume 
d’oro aveva bisognato per innalzare il co- 
lossale anfiteatro di Tito(i). Per mezzo di 
quattordici acquedotti si spargevano acque 
pure, e copiose in ogni parte della città, e fra 
queste l’acqua Claudia, che aveva la sorgente 

(i) Cassio doro descrive col pomposo suo stile il foro 
di Trajano, il teatro di Mai-cello, e l’anfiteatro di Tito; 
e le sue descrizioni non sono indegne dellattenzione del 
lettore. L’ab. Barthelemy computa, clic, secondo i prezzi 
moderni, l’opera in mattoni, e la struttura del Colos- 
seo costerebbe ora venti milioni di lire di francia. Che 
piccola parte di quella stupenda fabbrica! G. 


Digìtized by Google 



IO DEI GOTI 

alla distanza di trentotto miglia nelle monta- 
gne dei Sabini, passava per un dolce, sebben 
costante declivio , di solidi archi fino alla 
sommità del monte Àventino. Le lunghe 
e spaziose volte costruite per servire alle 
cloache pubbliche sussistevano dopo dodici 
secoli nel pristino loro stato, e que’sotter- 
ranei canali sonosi preferiti a tutte le vi- 
sibili meraviglie di Roma. I re Goti, accu- 
sati con tanta ingiustizia della rovina delle 
antichità, furon solleciti di conservare i 
monumenti della nazione, che avevano 
soggiogato. Emanarono editti reali per im- 
pedire gli abusi, la trascuratezza, ole de- 
vastazioni de’ cittadini medesimi ; e per 
le riparazioni ordinarie delle mura e degli 
edificj pubblici si destinarono uno speri- 
mentato architetto , l’ annua somma di 
dugento libbre d oro, venticinque mila pezzi 
di materiali , ed il prodotto della dogana 
del porto Lucrino. Una simil cura si estese 
alle statue di metallo, o di marmo sì de- 
gli uomini , che degli animali. Non ostante 
la loro barbarie ammiravano i Goti il fuoco 
di que’ cavalli, che hanno dato al Quiri- 
nale un nome moderno (i). Furono dili- 
(i) Montecavallo. 
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gentemente ristaurati gli elefanti di bronzo 
della via sacra ; non fu tocca la famosa 
Tacca di Mirone , che ingannava il bestia- 
me, quando passava pel foro della pace; e 
fu creato un ufficiale per curare quelle 
opere delle arti, che Teodorico riguardava 
come il più nobile ornamento del suo regno. 

Seguitando l’esempio degli ultimi impe- 
ratori, il re de’ Goti scelse la residenza di 
Ravenna , dove coltivava colle sue proprie 
mani un giardino. Ogni qual volta era mi- 
nacciata da’ Barbari la pace del suo regno, 
giacche questo non fu mai invaso, ei tra- 
sferiva la corte a Verona sulla frontiera 
settentrionale; e la figura dei suo palazzo, 
che tuttavia esiste in una medaglia , rap- 
presenta la più antica ed autentica forma 
d’architettura gotica. Queste due capitali , 
ugualmente che Pavia, Spoleto, Napoli, e 
le altre città d’ Italia acquistarono sotto il 
suo regno le utili e splendide decorazioni 
di chiese, di acquidotli , di bagni, di por- 
tici, e di palazzi (i). Ma la felicità del 

(i) Maffei attribuisce Farcbitettura gotica, come la 
corruzione della lingua, della scrittura, ecc nona’Bar- 
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suddito con maggior verità si manifestava 
nell’attivo spettacolo del lavoro e del lus- 
so , nel rapido aumento , e nel godimento 
libero della ricchezza nazionale. Dalle om- 
bre di Tivoli c di Preneste, i senatori ro- 
mani tuttavia nell’ inverno si ritiravano al 
temperato calore , ed alle salubri fonti di 
Baja, e le loro ville, che si avanzavano so- 
pra solide moli nel golfo di Napoli, gode- 
vano le varie vedute del cielo, della terra, 
e dell’acque. Dalla parte orientale dell’Adria- 
tico erasi formata una nuova Campania nella 
Leila e fertil provincia dell’Istria, la quale 
comunicava col palazzo di Ravenna , me- 
diante una facile navigazione di cento mi- 
glia. Le ricche produzioni della Lucania, 
, e delle contigue provincie si portavano alla 
fonte Marcilia, dov’era una copiosa fiera 
ogni anno , consacrata al commercio , al- 
l’ intemperanza, ed alla superstizione. Nella 
solitudine di Como, che un tempo fu ani- 

bari, ma agli Italiani medesimi: si confrontino i suoi 
sentimenti con quelli del Tiraboschi. G. 

K questa ora l’opinione de’ più assennali critici 
moderni. Vedi tra gli altri Sartorius nell’opera da me 
citata, al Cap. ix. 
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mata dal dolce genio di Plinio, un tra- 
sparente bacino, di oltre sessanta miglia 
in lunghezza , tuttavia rifletteva le rurali 
dimore, che circondavano il margine del 
lago Lario; ed una triplice coltivazione di 
ulivi, di viti, e di castagni copriva il pia- 
cevole pendio delle colline. Adombra della 
pace risorse l’agricoltura; e si moltiplicaro- 
no i coltivatori mediante il riscatto degli 
schiavi (i). Si scavavano con attenzione le 
miniere di ferro della Dalmazia , ed una 
d’oro nell’Abruzzo ; e le paludi Pontine , 
come anche quelle di Spoleto, furono asciu- 
gate , e coltivate da’ privati speculatori , il 
lontano premio de’ quali necessariamente 
dipende dalla continuazione della pubblica 
prosperità. Quando le stagioni erano meno 
propizie, le dubbiose precauzioni di fare 
de’ magazzeni di grano, di fissarne il prez- 
zo, e di proibirne l’esportazione dimostra- 
vano almeno la buona volontà del Governo; 
ma la straordinaria abbondanza, che un 

i xff? i tv ^ 

(1) Sant’Epifanio di Paria redime per mezzo di pre- 
ghiere, o di riscatto seimila schiavi de’ Borgognoni di 
Lione, e di Sayoja. C. 
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industrioso popolo ricavava da un terreno 
fecondo, era tale, che alle volte una pinta 
di vino si vendeva in Italia per meno di* 
tre farthings ( i), ed un sacco di grano per 
circa cinque scellini e sei soldi (2). Un pae- 
se , che aveva tanti valutabili oggetti di 
commercio, attrasse bentosto i mercanti da 
ogni parte, il lucroso traffico de’ quali ve- 
niva incoraggiato e protetto da Teodorica 
Ristabilì egli, ed estese la libera comunica- 
zione tra le provincie per terra e per ae- 
qua; le porte della città non venivano mai 
chiuse nè di giorno, nè di notte; e il detto 
comune, che una borsa doro esser poteva 
lasciata in un campo senza pericolo, fa 
sentire la sicurezza, di cui gli abitanti go- 
devano. La differenza di religione è sempre 
dannosa , e spesso funesta alla buona ar- 
monia del principe, e del popolo. Il con- 
quistatore Gotico era stato educato nella 
fede dell’arìanismo , e l'Italia professava in 
vece con zelo il simbolo di Nicea. Ma la 
persuasione di Teodorico era esente da fa- 
ti) Tre quattrini. 

(2) O sia sette lire. 
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natismo, ed ei piamente aderiva all’eresia 
de’ suoi padri, senza prendersi cura di bi- 
lanciare i sottili argomenti della metafisica 
teologica. Riguardandosi come il protettore 
del culto pubblico , gli bastò di assicurare 
la tolleranza de’ suoi ariani , e l’esterna 
sua riverenza per una opinione religiosa , 
che disprezzava , può avergli inspirato la 
salutare indifferenza di un ministro di sta- 
to. I cattolici de’ suoi dominj acconsentirono 
forse con ripugnanza alla pace della chiesa ; 
il loro clero veniva onorevolmente rice- 
vuto, secondo i gradi della dignità, o del 
inerito, nel palazzo di Teodorico; egli sti- 
mò la santità di Cesario, e di Epifanio, 
vescovi ortodossi di Àrles , e di Pavia , e 
presentò un’ offerta sulla tomba di S. Pie- 
tro, senza alcuna scrupolosa riserva sopra 
la fede di quell’apostolo. Fu permesso ai 
Goti suoi favoriti , e fino alla stessa sua 
madre , di ritenere e di abbracciare la fe- 
de di sant’ Atanasio (i), ed il lungo suo 

(i)~ Sant’ Atanasio visse nel quarto secolo. Il suo nome 
immortale, dice Gibbon in altro luogo , sarà sempre 
strettamente congiunto colla dottrina cattolica della 
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regno non può somministrare l’esempio nep- 
pur (li un cattolico italiano, che o per ele- 
zione o per forza passasse alla religione del 
conquistatore. Il popolo, ed i Barbari stes- 
si erano edificati dalla pompa e dall’ordi- 
ne del culto religioso; ai magistrati era 
ingiunto di mantenere le giuste immunità 
delle persone , e delle sostanze ecclesiasti- 
che; i vescovi tenevano i loro sinodi; i 
metropolitani esercitavano la loro giurisdi- 
zione ; e venivano conservati e moderati i 
privilegj del Santuario, secondo lo spirito 
della giurisprudenza romana. Teodorico as- 
sunse insieme con la protezione anche la 
supremazia della chiesa ; e la vigorosa sua 
amministrazione fece risorgere , o estese 
alcune utili prerogative, che state erano 
neglette dai deboli imperatori d’occiden- 
te. Ei non ignorava la dignità e l’ im- 
portanza del romano Pontefice, a cuierasi 

* • + • • t f • •• f * , ' ' , 

Trinità, alla difesa della quale consacrò tutti i momen- 
ti della sua vita, e tutte le facoltà della sua anima- 
Occupò per trentasei anni la cattedra arcivescovile di 
Alessandria in Egitto, e nel corso di questa lunga am- 
ministrazione continui furono i suoi combattimenti 
contro l’Arianismo. w ■ . ... 
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allora «appropriato il venerabil nome di 
Papa. La pace , o la turbolenza d’ Italia 
poteva dipendere dal carattere di un vescovo 
ricco e popolaré, che si attribuiva un così vasto 
dominio tanto in cielo, che in terra, e 
che in numeroso concilio era stato dichia- 
rato puro da ogni colpa, ed esente da ogni 
giudizio. Allorché dunque la cattedra di 
S. Pietro si disputava tra Simmaco e Lo- 
renzo , comparvero dessi innanzi al tribù- 
mie del re de’ Goti; il quale, fattosi lor 
giudice, confermò la elezione del candidato 
più degno, e più ossequioso. Verso il fine 
della sua vita , in un momento di gelosia 
e di sdegno , prevenne Teodorico la scelta 
dei romani, nominando egli stesso un Papa 
nel palazzo di Ravenna. Frenò dolcemente 
il pericolo , e le furiose conseguenze di 
uno scisma, e diè vigore all’ultimo decreto 
del senato, per estinguere, sera possibile, la 
scandalosa venalità dell’jelezione Ponteficia. 

Io mi sono esteso con piacere sopra la 
felice condizione dell’Italia; ma il lettore 
non deve per questo immaginarsi, che sotto 
la conquista de’ Goti si realizzasse l’età 
dell’oro dei poeti, od esistesse una razza 
Tarn. Stor. V. II. 3 
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d’uomini da vizj immune e da miseria. Que- 
sto bel prospetto venne talvolta oscurato da 
qualche nube; la saviezza di Teodorico potè 
essere ingannata, il suo potere potè incon- 
trare alcuna resistenza , e la sua vecchiez- 
za fu macchiata dall’odio popolare, e dal 
sangue patrizio. Nella prima insolenza della 
vittoria egli aveva tentato di spogliare il 
partito di Odoacre dei civili , e lino dei 
naturali diritti della società ; una tassa 
inopportunamente imposta dopo le calamità 
della guerra avrebbe distrutta l’agricoltura 
nascente della Liguria , ed una rigorosa 
preferenza nella compera del grano , che 
era destinato al pubblico sollievo, aggravar 
doveva le angustie della Campania. Sva-) 
V nirono, è vero, questi pericolosi progetti 
mediante la virtù d’ Epifanio e di Boezio, 
' che alla presenza di Teodorico medesimo 
difesero con buon esito la causa del po- 
polo; ma sebbene l’orecchio reale fosse 
aperto alla voce della verità , non possono 
sempre trovarsi un santo ed un filosofo al- 
l’orecchio dei re. Troppo spesso la frode 
italiana , e la violenza gotica si abusavano 
dei privilegi , del grado , dell’ impiego , e 
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del favore; e fa esposta agli occhi del pub- 
blico l’avarizia del nipote del re , prima 
per mezzo dell’usurpazione, e poi mediante 
la restituzione di doininj , eh’ esso aveva 
estorto ingiustamente da’ Toscani di lui vi- 
cini. Erano stanziati nel cuor dell’Italia 
dugentomila Barbari , formidabili , anche 
allo stesso loro Signore; sdegnavano essi i 
freni della pace, e della disciplina. Si pro- 
vavano continuamente i disordini della loro 
condotta, e solo qualche volta potevano ri- 
pararsi ; e quando era pericoloso il punire 
gli eccessi della naturale loro fierezza , bi- 
sognava prudentemente dissimularli. Allor- 
ché l’ indulgente Teodorico ebbe rimesso i 
due terzi del tributo della Liguria , non 
ebbe riguardo di manifestare a’ suoi sudditi 
la difficoltà della propria situazione e di 
dolersi esso stesso dei gravi, quantunque 
inevitabili pesi , che loro imponeva per la 
difesa dello stato. Questi ingrati sudditi 
non poterono mai cordialmente familiariz- 
zarsi coll’origine , colla religione , o anche 
colle virtù del Goto conquistatore; si erano 
dimenticate le passate calamità , e la feli- 
cità dei tempi presenti rendeva sempre più 
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forte il sentimento, e il sospetto delle in- 
giurie. 

Anche quella religiosa tolleranza, che 
Teodorico ebbe la gloria d’introdurre nel 
mondò cristiano, era dispiacevole ed of- 
fensiva pel zelo ortodosso degli Italiani. 
Rispettavano essi l'eresia armata de’ Goti , 
ma il pio loro furore si dirigeva con sicu- 
rezza contro i ricchi, e non difesi Giudei, 
che si erano stabiliti a Napoli , a Roma , 
a Ravenna, a Milano, ed a . Genova pei; 
vantaggio del commercio, e sotto la san- 
zione delle leggi. N’erano insultate le per- 
sone, saccheggiati gli averi, e bruciate le 
sinagoghe dalla furibonda plebaglia di Ra- 
venna, e di Roma, infiammata, per quanto 
sembra, da’ più frivoli e stravaganti prete- 
sti. Un governo, che avesse potuto tra- 
scurar tale oltraggio, l’avrebbe certamente 
meritato. Se ne formò dunque subito, e le- 
galmente, un processo; e quando gli autori 
del tumulto non potevano essere ricono- 
sciuti, perchè confusi nella moltitudine, 
tutta la comunità veniva condannata a 
risarcire il danno: gli ostinati, che ricusa- 
vano di contribuirvi, erano pubblicamente 
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frustali per mano del carnefice. Questo 
semplice atto di giustizia esacerbò il dis- 
gusto de’ cattolici, e trecento pulpiti de- 
plorarono la persecuzione della chiesa. 11 
re d’ Italia conobbe al termine di una vita 
gloriosa, ch’ei sera concitato l’odio di un 
popolo , di cui aveva tanto assiduamente 
procurato di promovere la felicità , e fu 
inasprito lamino suo dallo sdegno, dalla 
gelosia, e dall’amarezza di un amore non 
corrisposto. S’indusse perciò il conquista- 
tore Gotico a disarmare gl’imbelli nativi 
d’Italia, con proibir loro qualunque arma 
offensiva , ad eccezione solo di un piccol 
coltello per gli usi domestici. Il liberatore 
di Roma fu accusato di cospirare coi più 
vili delatori contro la vita de’ senatori , 
ch’ei sospettava, che avessero una segreta 
e perfida corrispondenza colla corte di Bi- 
sanzio. Dopo la morte d'Anastasio fu posto 
il diadema sul capo ad un debole vecchio; 
ma prese le redini del governo Giustiniano 
di lui nipote, che già meditava l’estirpa- 
ziorìe dell’eresia , e la conquista dell’ Italia 
e dell’Africa. Una rigida legge, promulgata 
in Costantinopoli ad oggetto di ridurre gli 
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ariani col timor delle pene in grembo alla 
chiesa , risvegliò il giusto risenlimpnto di 
Teodorico , il quale domandò per gli an- 
gustiati suoi fratelli d’oriente quella mede- 
sima indulgenza, ch’egli aveva da tanto 
tempo concessa a’ cattolici de’ suoi dominj. 
Un severo di lui comando fece imbarcare 
il Pontefice romano con quattro illustri se- 
natori per un ambasceria, di cui questi 
temer doveva ugualmente il buono, che il 
cattivo successo. La singoiar venerazione 
dimostrata al primo Papa , che visitò Co- 
stantinopoli, fu punita come un delitto dai 
geloso di lui mouarca. L’artificioso e peren- 
torio rifiuto della corte di Bisanzio potè 
scusare un eguale contegno, e provocarne 
uno anche più duro; e si preparò in Italia 
un ordine di proibire dopo un dato giorno 
j l’esercizio del culto cattolico (1). Il fana- 
tismo de’proprj sudditi, e de’ suoi nemici 
trasse il più tollerante dei principi sull’orlo 

(i) Quest’ordine però, se pure fu preparata, non 
eLbe esecuzione; intorno a che, ed alle cose tutte re- 
lative alla chiesa ai tempi di Teodorico, possono leg- 
gersi le sensate, e pellegrine osservazioni di Sartorius 
al eap. vin dell’opera piu volte da me citata. 
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della persecuzione ; e la vita di Teodorico / 
fu troppo lunga, quando arrivò a condan- 
nare la virtù di Boezio, e di Simmaco. ) 
Il senatore Boezio (i) è l’ultimo dei ro- 
mani, che Catone o Tullio avrebber rico- 
nosciuto per loro concittadino. Essendo un 
ricco orfano, ereditò il patrimonio e gli 
onori della famiglia Anicia, nome ambi- 
ziosamente preso dai re e dagli imperatori 
di quel tempo; ed il soprannome di Man- 
lio mostrava la sua genuina, o favolosa 
discendenza da una stirpe di consoli e 
dittatori, che avevano respinti i Galli dal 
Campidoglio, e sagrificato i loro figli alla 
disciplina della repubblica. Nella gioventù 
di Boezio non erano del tutto abbandonati 
gli studj di Roma; tuttora esiste un Vir- 
gilio (2) corretto dalla mano di un con- 
sole; e la liberalità de’ Goti manteneva i 


(1) Si può fissare la data della sua nascita verso 
l’anno 470, e la sua morte nel 5 a 4 in una età non 
molto avanzata. G. 

(2) Intorno all’età, ed al valore di questo manoscritto, 
che ora è nella libreria medicea di Firenze, vedi 
Cenutaphia Pisana del cardinale N orisi G. 
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professori eli grammatica, di rettorica, e di 
giurisprudenza nei loro privilegi, e stipen- 
di. Ma la scienza, ch’ei poteva trarre dalla 
lingua latina , non era sufficiente a saziare 
l’ardente sua curiosità, e si dice, che Boezio 
impiegasse dieciotto anni affaticandosi nelle 
scuole di Atene, che erano sostenute dallo 
zelo, dalla dottrina, e dalle cure di Pro- 
clo, e de’suoi discepoli. Fortunatamente la 
ragione, e la pietà del romano loro alunno 
restarono immuni dal contagio de’misleri , 
e della magia, che contaminavano i Bo- 
schetti dell’accademia; ma egli s’ imbeve 
dello spirito, ed imitò il metodo dei vi- 
venti, e defunti suoi maestri, che tenta- 
vano di conciliare i forti e solidi sentimenti 
d’Aristotile colla devota contemplazione, 
e sublime fantasia di Platone. Dopo il suo 
ritorno a Roma , ed il suo matrimonio colla 
figlia del patrizio Simmaco suo amico, 
Boezio continuò in un palazzo d’avorio, 
e di marmo a coltivare i medesimi studj. 
La chiesa restò edificata dalla profonda 
sua difesa della fede ortodossa contro le 
eresie ariana , eutichiana , e nestoriana , 
e fu da lui spiegata la cattolica unità in 
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un formale trattato , mediante V indifferenza 
delle tre distinte, sebbene consunstanziali 
persone. Per vantaggio de’ suoi lettori la- 
tini sottopose il suo genio ad insegnare i 
primi elementi delle arti , e delle scienze 
della Grecia. L’instancabile penna del se- 
natore romano tradusse, ed illustrò la geo- 
metria d’ Euclide, la musica di Pitagora , 
l’aritmetica di Nicomaco , la meccanica 
d’ Archimede, l’astronomia di Tolomeo, la 
teologia di Platone, e la logica d’AristOtile, 
col commentario di Porfirio ; ed ei solo 
era rimasto capace di descrivere le mera- 
viglie dell’arte, come un orologio solare, 
un orologio ad acqua , ed una sfera , che 
rappresentasse i moti de’ pianeti. Da queste 
astruse speculazioni Boezio s’abbassava , 0 
per meglio dire innalzavasi, ai doveri sociali 
della vita pubblica e privata: la sua libe- 
ralità sollevava l’indigente; e la sua elo- 
quenza, che dall’adulazione si potè para- 
gonare alla voce di Demostene o di Cicerone , 
si esercitava ugualmente nel difendere la 
causa dell’ innocenza, e della umanità. Un 
merito sì riguardevole fu conosciuto, e 
premiato da un Principe illuminato; la 
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dignità di Boezio si adornò co’ titoli di conso- 
le, e di patrizio, e ne furono utilmente 
impiegati i talenti nell’ importante carica 
di maestro degli uffizj. Non ostante gli 
uguali diritti dell’oriente, e dell occidente, 
due suoi figli furono, nella tenera lor gio- 
ventù, creali consoli del medesimo anno. 
Nel memorabile giorno della loro inaugu- 
razione si portarono essi con solenne pompa 
dal loro palazzo nel Foro, in mezzo all’ap- 
plauso del senato e del popolo; ed il lieto 
lor genitore, dopo aver recitato un’orazione 
in lode del suo Reale benefattore, distribuì 
un trionfale donativo ne’ giuochi del circo. 
Boezio, prospero nella fama, e negli averi, 
nei pubblici onori, e nelle relazioni pri- 
vate, nella coltura delle scienze, e nella 
coscienza della propria vua, avrebbe potuto 
chiamarsi felice, se questo precario epiteto 
si potesse applicare ali'uomocon sicurezza, 
prima ch’ei giunga al termine della sua vita. 

Un filosofo, liberale della sua ricchezza, 
e parco del suo tempo, doveva essere in- 
sensibile alle comuni lusinghe dell’ambi- 
zione, alla sete dell'oro , e degli impieghi; 
e può in qualche modo credersi allasser- 


Digitized by 


CAPITOLO IX. 27 

zio ne di Boezio, ch’egli aveva con ripu- 
gnanza ubbidito al divino Platone, che ad 
ogni virtuoso cittadino impone l’obbligo di 
liberar lo stato dall’usurpazione del vizio, 
e dell’ignoranza. Quanto alla purità della 
pubblica sua condotta , ei se ne rimette 
alla memoria dei proprj concittadini Aveva 
la sua autorità frenato l’orgoglio,^ l’oppres- 
sione degli uffiziali regi, ed aveva la sua 
eloquenza 'liberato Pauliano dallo strazio 
dei cani del palazzo. Egli aveva sempre 
compassionalo , e spesse volte sollevato, le 
miserie dei provinciali, i beni de’ quali era- 
no esausti dalla pubblica e privata rapaci- 
tà ; ed J solo Boezio ebbe il coraggio d’op- 
porsi alla tirannia de’ Barbari, insuperbiti 
dalla conquista, eccitati dall’avarizia, ed 
incoraggiati, com’ei si duole, dall’impunità. 
In queste onorevoli battaglie il suo spirito 
era superiore alle considerazioni del peri- 
colo, e fors’ anche della prudenza; e pos- 
siamo apprendere dall’esempio di Catone , 
che un carattere di pura ed inflessibil vir- 
tù è il più capace di far lega col pregiu- 
dizio, di essere riscaldalo dall’entusiasmo , 
e di confondere le inimicizie private colla 
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pubblica giustizia. Il discepolo di Platone 
poteva esagerare la debolezza della natura 
e le imperfezioni della società; e la forma 
di un governo gotico, anche la più dolce, 
e fin lo stesso peso di fedeltà , e di grati- 
tudine dovevano essere insopportabili allo 
spirito libero di un cittadino romano. Ma 
il favore , e la fedeltà di Boeiio diminui- 
rono appunto in proporzione della pub- 
blica felicità; e fu aggiunto un indegno 
collega a dividere , e contrabilanciare il 
potere del maestro degli uffizj. Negli ultimi 
oscuri tempi di Teodorico ei sentì con 
isdegno, che era uno schiavo; ma, siccome 
il padrone di lui non aveva potere che so- 
pra la sua vita, resistè senz’ armi, e senza 
timore in faccia ad un irato Barbaro , che 
era stato indotto a credere, che la salvez- 
za del senato fosse incompatibile con la 
propria. Il senatore Albino era stato accu- 
sato, e già convinto, della presunzione di 
sperare > come si diceva, la libertà di Po- 
ma. Se Albino è reo , esclamò l’oratore , 
il senato, ed io stesso, siamo tutti colpevoli 
del medesimo debito. Se noi siamo inno- 
centi, anche Albino ha diritto alla prote- 
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zione delle leggi. Queste leggi potevano iu 
vero non punire il nudo e semplice desi- 
derio di un bene, che non poteva conse- 
guirsi; ma dovevano esser meno indulgenti 
per la temeraria confessione di Boezio, che 
s’egli avesse avuto notizia di una cospira- 
zione , non avrebbe mai avuta questa no- 
tizia il tiranno. L’avvocato d’Àlbino fu tosto 
involto nel pericolo , e forse nel delitto, 
del suo cliente; fu posta la loro sottoscri- 
zione, eh’ essi negavano come una falsità, 
all’originale documento, che invitava l’ im- 
peratore a liberar l’Italia da’ Goti, e tre 
testimoni di onorevole condizione, ma forse 
d’ infame riputazione , attestarono i prodi- 
tori disegni del patrizio romano. Pure se 
ne deve presumere l’ innocenza ; giacché 
Teodorico lo privò de’ mezzi di giustificar- 
si, e lo confinò rigorosamente nella torre 
di Pavia, mentre il Senato, alla distanza di 
cinquecento miglia , pronunziò la sentenza 
di confiscazione e di morte contro il più 
illustre de’ suoi membri. D’ordine de’ Barbari 
l’occulta scienza di un filosofo fu infamata 
coi nomi di sacrilegio , e di magìa. Un de- 
voto e rispettoso attacco al senato fu dalle 
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tremanti voci de’ senatori medesimi con- 
dannato come colpevole; e la ingratitudine 
loro meritò certo il desiderio, o la predi- 
zione di Boezio, che dopo di lui non si 
fosse trovato alcuno reo del medesimo 
delitto. , . ; 

Mentre Boezio, carico di catene, ad ogni 
momento aspettava la sentenza , o il colpo 
di morte, compose nella tqrre di Pavia la 
consolazione della filosofia: aureo libro, non 
indegno della penna di Platone, o di Tul- 
lio, ma che riceve un merito incompara- 
bile dalla barbarie de’ tempi, e dalla situa- 
zione dell’autore. Quella guida celeste, che 
egli aveva per tanto tempo invocato in Ro- 
ma, ed in Atene, discese allora ad illumi- 
nare la sua prigione , a ravvivare il suo 
coraggio, ed a versare nelle sue ferite il 
salutare di lui balsamo. Essa gl’ insegnò a 
paragonare la lunga prosperità da lui goduta 
con la sua presente miseria, ed a concepi- 
re nuove speranze dall’ incostanza della for- 
tuna. La ragione l’aveva informato della 
precaria qualità de’ suoi doni; l’esperienza 
l’aveva convinto del reale valore di essi; 
ei gli aveva goduti senza colpa, poteva 
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dunque spogliarsene senza rieppure un so- 
spiro, e tranquillamente sdegnare l’impo- 
tente malizia de’ suoi nemici, che gli ave- 
van lasciato la felicità, poiché non avevano 
potuto togliergli la virtù. Dalla terra Boe- 
zio innalzavasi verso il cielo in cerca del 
sommo benej esplorava il metafisico labe- 
rinto del caso, e del destino, della pre- 
scienza , e della libertà , del tempo, e del- 
l’eternità, e generosamente procurava di 
conciliare i perfetti attributi della divinità 
con gli apparenti disordini del suo fisico e 
morale governo. Tali motivi di consolazio- 
ne sì owj,sì vaghi, e sì astrusi sono inef- 
ficaci a vincere i sentimenti della natura 
umana. Non per tanto la fatica del pen- 
sare può divertire il sentimento della di- 
sgrazia; ed il saggio, che può artificiosa- 
mente combinare nella medesima opera 
le diverse ricchezze della filosofia , della 
poesia, e dell’eloquenza, dee già possedere 
quell’ intrepida calma, ch’ei dimostra di 
cercare. La incertezza, che è il peggiore 
de’ mali, finalmente fu tolta dai ministri 
di morte, ch’eseguirono, e forse eccedero- 
no l’inumano comando di Teodorico. Fu 
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legata una forte corda intorno al capo di 
Boezio , e stretta con tal forza , che quasi 
gli saltarono fuori gli occhi dalla lor cavità; 
e può riguardarsi, come una specie di com- 
passione il meno atroce tormento di Bat- 
terlo con bastoni, fìnattantochè spirasse (i). 
Ma sopravvisse il suo genio per ispargere 
un raggio . di luce sopra i più tenebrosi 
tempi del mondo latino: il più glorioso fra 
i re d’Inghilterra, Alfredo, tradusse gli 
scritti del iilosofo ; e l'imperatore Ottone III. 
collocò in una tomba più onorevole le ossa 
di un Santo cattolico, che dagli ariani 
suoi persecutori aveva ricusato l’onore del 
martirio, e la fama de’ miracoli (2). Bòezio 


( 1 ) L’esecrazione fu fatta iti Agri Claventiano , ( a 
Clavenzano fra Marignano, e Paria ) per ordine d’Eu- 
sebio, conte di Ticino o di Paria. 11 luogo della sua 
prigionia si chiamara Battistero' edilizio e nome proprio 
delle chiese cattedrali; ed una perpetua tradizione 
l’attribuisce alla chiesa di Paria. Nell’anno 1 584- lat- 
taria sussisterà la torre di Boezio , e se ne conserra 
ancora la pianta. Tiroboschi tom. ut. G. 

( 1 ) L’iscrizione posta sul nuovo di lui sepolcro, fu 
, fatta dal precettore di Ottone tu., il dotto papa Silve- 
stro u., il quale*, come Boezio medesimo, era chiamato 
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nelle ultime sue ore trasse qualohe con- 
forto dal sapere, che salvi erano i suoi due 
figli , la moglie, ed il rispettabile Simmaco 
suo suocero. Ma fu indiscreto, e forse irrive- 
rente il duolo di Simmaco: come aveva 
egli voluto dolersi, così poteva tentare di 
vendicar la morte di un amica iiigiuriàto: 
Fu dunque tratto in catene da Roma al 
palazzo di Ravenna ; ed i sospetti di: Teo- 
dorico non poterono acquietarsi , che col 
sangue d’un vecchio ed innocente Senatore- 
L’umanità sarà disposta ad avvalorare un 
racconto , che prova i diritti della coscien- 
za, ed il rimorso dei re; e . la filosofia non 
ignora, che talvolta la forza di una disor- 
dinata fantasia, e la debolezza di un corpo 
infermo creano i più orridi spettri. Teòdo- 
rico, dopo una vita virtuosa, e gloriósa, 
stava per discendere nel sepolcro con ver- 

«wpW' iq vili}* li) matìirico to') wninb f »I*>tiÌ3 - jtnaot> nf> 

r attui joanóì 9 

mago dall’ignoranza di que’ tempi. Il martire cattolico 

aveva portalo per un considerabile tratto, di strada la 
propria testa nelle sue mani. Al sentire un simil 
racconto, disse una volta una signora di mia conoscen- 
za. » A nulla monta la distanza; e solo il primo passo 

è da considerarsi. » G. .4*,] Jhb infinti ih 

Tarn. Stor. V. II. 3 
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gogna, e macchiato di delitti: era umiliato 
il suo spirito dalla ricordanza del passato, 
e giustamente agitato da^li invisibili terrori 
del futuro. Dicesi, che una sera, mentre 
stava sulla mensa reale la testa di un gros- 
so pesce, égli ad un tratto esclamò , che 
vedeva la trista faccia di Simmaco, con gli 
òcchi spiranti rabbia e vendetta, e con la 
bocca armata di lunghi acuti denti , che 
minacciava di divorarlo (i). 11 Monarca si 
ritirò subito nella sua camera, e mentre 
stava tremando per un freddo febbrile sotto 
il peso di più coperte ; manifestò con in- 
terrotte voci al suo medico Elpidio il pro- 



: ,(i) Sartorius giustamente si meraviglia, che Gibbon. 
ammetta e narri seriamente simile favola, che, secondo 
'esso, viene dalla stessa sorgente, a cui si deggiono tan- 
te leggende. Anche il dav. Bossi chiama questo, raccontò 
da donnicciuole, discorde col carattere di quel principe 
risoluto, e fermo, tanto nei saggi', quanto nei perversi 
avviamenti;' é'fetitnà citò nòti mai sarebbe corso per le 
bocche del minuto popolò d’Italia, Se Teodorico mo- 
lestato non avesse i Cattolici, e se a Boezio, ed a 
Simmaco, anche ingiustamente messi a morte, non si 
fosse applicata nella popolare opinione la qualificazione 
di martiri della fede. ' o 


/ 


Digitized by Goo^le 


CAPITOLO IX. 35 

fondo suo pentimento per le uccisioni di 
Boeaio, e di Simmaco. S’accrebbe la sua 
malattia, e dopo una dissenteria, che con- 
tinuò per tre giorni, spirò nel palazzo di 
Ravenna l’anno trentesiinoterzo, ovvero, se 
vogliamo con tare dall’invasione d’Italia, il 
trentesimosettimo del suo regno. Vedendo, 
che s’avvicinava il suo fine, divise fra due 
suoi nipoti i tesori, e le provincie, che 
possedeva, e fissò il Rodano per comune loro 
confine. Fu restituito ad Amalarico il tro- 
no di Spagna; e l’Italia con tutte le con- 
quiste degli Ostrogoti ricadde ad Atalarico, 
il quale non aveva più di dieci anni, ma 
era amato come l’ultima prole maschile 
della stirpe degli Amali, mediante il breve 
matrimonio di Amalasunta sua madre con 
-ab profugo reale del medesimo sangue (i). 
In presenza del moribondo Monarca i ca- 
li) Berimondo , (di’ era > il . terzo nella discendenza 
■ d’Krmanrico ,re degli Ostrogoti, si era ritirato nella 
• Spagna , dove visse e morì nella oscurità. Si vedano 
; la scoperta, le nozze, e la morte del suo nipote Euta- 
rico nello storico Giornandes. I suoi giuochi romani 
poterono renderlo popolare. G. 
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pitani Goti , ed i magistrati Italiani vicen- 
devolmente impegnarono la loro fede e leal- 
tà a favore del giovane principe, e della 
madre (fi lai tutrice ; e nell’ istesso terribile 
momento ricevettero l’ultimo suo salutare 
avviso di conservare le leggi, di amare il 
senato, ed il popolo Romano, e di coltivare 
con decente rispetto l’amicizia dell’Impe- 
ratore. Fu eretto un monumento a Teodo- 
rico da Amalasunta sua figlia in una cospicua 
situazione, che dominava la città di Ravenna, 
il porto, ed il lido vicino. Una cappella 
di forma circolare, del diametro di trenta 
piedi , era coperta da una cupola d’un 
solo pezzo di granito. Dai centro di que- 
sta s’ innalzavano quattro colonne , che 
sostenevano un vaso di porfido contenente 
il corpo del re de’ Goti , circondato da sta- 
tue di bronzo dei dodici Apostoli (i). 

(i) Secondo alcuni moderni, tra quali il cav. Bossi 
nella sua Storia d'Italia, non da Amalasunta, ma dallo 
stesso Teodorico sarebbe stato fatto erigere questo 
monumento, perchè appunto gli servisse, alla sua morte, 
di tomba. Esiste tuttora in Ravenna un edilizio, cono- 
sciuto sotto il nome di santa Maria della Rotonda, che 
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Il regno dei Goti in Italia è conquistato 
dagli eserciti di Giustiniano j guidati da 
Belisario. Vicende di Jmalasunta , e di 
AtalaricOj di Teodato , e di Vitige. 
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e armi , non meno delle leggi , illu- 
strarono il regno di Giustiniano ; ed un 
grand’uomo, nato avventurosamente a quei 
tempi, fu l’origine delle principali conquiste 
di questo celebre Imperatore , che l’antica 


non senr.a fondamento credesi il mausoleo «li Teodorico, 
sebben altri sia d’avviso, che fosse bensì un sepolcro, 
ma non di questo re. Alcuni pensano anche, che fosse 
un bagno di costruzione romana. » Certo è però, dice 
il suddetto autore, che quello è un edilìzio della fine 
del V. Secolo o del principio del vi. Il carattere di 
esso, soggiunge, come di tutti gli edifizj di quella età, 
prova, che già in quell’ epoca avanzata della decadenza 
dell’arte, l’architettura conservava nella distribuzione 
del tutto, é nelle parti, dalle quali dipende la solidità, 
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scile dell’ Impero d’occidente di nuovo ag- 
giunse, e riunì all’Impero orientale. Belisa- 
rio, nato nella Tracia, ed educato vero- 
similmente tra contadini , dopo avere con 
valore servito nelle guardie Imperiali, e 
di essere salito al grado di comandante 
nella guerra di Persia , ove gloriosamente 
si diportò, fu eletto da Giustiniano a gui- 
dare gli eserciti Romani , che procacciar 
gli dovevano la conquista dell’Africa. Dopo 
questa memorabile iutrapresa , che terminò 
colla prigionia dello stesso re de’ Vandali, 

talili ricordanze dei principe deU’antichità. Il disegno 
n’ è semplice, l’elevazione presenta una certa magnifi- 
cenza, tanto nelle sue forme, quanto nell’apparato del- 
la costruzione; la pietra di un sol pezzo, die serve di 
volta a tutto l’editizio, sorprende per la sua immensità. 
Questa pietra ha occupato tempo fa il celebre conto di 
' Caylus; un architetto francese, detto Suflot, ne ha 
riconosciuto il diametro di 34 piedi; egli ha calcolato, 
che il pezzo non lavorato presso la cava doveva pesar? 
3,000 280 libbre, e che la pietra tagliata, allorché è 
stata portata dall’ Istria , e sollevata all’altezza di 4 o 
piedi, doveva pesare 940,000 libbre. Può dunque quest? 
monumento essere paragonato a tutto quello, che di 
•più sorprendente in questo genere presentano l’Egitto, 
i paesi del Settentrione, l’Asia, e le due Indie. » 
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Gditnero ( 1 )., Giustiniano rivolse le ambi- 
ziose sue . inire all’ Italia ; e Belisario fu 
di nuovo il fortunato stromento della sua 
gloria. , ....... 

Una sorella del gran Teodorico si era 345 
maritata a Trasimondo re dell’Africa:; in 
questa occasione si era consegnatala’ Vandali 


• . ( 1 ) Dopo la sua sconfitta, questo sfortunato monarca, 
si rifuggi, dice Gibbon, sopra una montagna della Nu- 
inidia, ove fu assediato da certo Fara, capo degli Eruli. 
Dopo aver questi fatto 011 inutile tentativo per- pren- 
dere la montagna stessa di assalto, procurò con ami- 
chevole lettera di persuadere il re de’ V audali a darsi 
spontaneamente nelle sue *mani; e n’ ebbe in risposta 
» Io conosco quanto è ragionevole e da amico il vostro 
consiglip; ma non posso risolvermi a divenir lo schiavo 
di un ingiusto nemico, che ha meritato l’ implacabile 
mio odio. Io non l’ho mai offeso nè in parole, nè in 
fatti: pure ha mandato contro di me, non so da qual 
parte, un certo Belisario i ohe mi ha precipitato dal 
trono in questo abisso di miseria. Giustiniano è un 
uomo, ed è un principe; non teme ancor egli un simil 
rovescio della fortuna? Io non posso scriver di più: il 
dolore mi opprime. Vi prego, mio caro Fara, di man- 
darmi una lira, una spugna, ed un pane. » Dal mes- 
saggio Vandalo seppe Fara i motivi di questa singolare 
domanda. Era gran tempo, che il re dell’Àfrica non 
aveva gustato pane 5 aveva una flussione agli occhi , 
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la foltezza tli Lilibeo in Sicilia, e la prin- 
cipessa- Amai afrida fu accompagnata da una 
«corta militare di mille nobili, e di cin-. 
que mila soldati Goti, che segnalarono il 
< j ■ loro Valore nelle guerre contro i Mori. Fu 
in tale occasione esaltato da questi ausiliarj 
il proprie merito, forse disprezzato dai 

effètto della fatica, e del continuo suo pianto; e desi- 
derava di sollevar la malinconia, cantando sulla lira la 
trista storia delle sue disgrazie. Fara si mosse a com- 
passione, e gli mandò quegli straordinarj tre doni; ma 
la stessa sua umanità lo indusse a raddoppiare la vigi- 
lanza delle guardie, per poter più presto costringere il 
Suo prigioniero ad abbracciare una risoluzione, vantag- 
giosa in vero ai Romani , ma salutare anche a lui 
stesso. L’ostinazione di Gelimero cedè finalmente alla 
necessità, ed alla ragione: furono notificate in nome 
dell’ Imperatore le solenni promesse di sicurezza , e 
d’onorevole trattamento dall’ambasciatore di Belisario; 
cd il re de’ Vandali scese dalla montagna. Il primo 
pubblico incontro segui in uno de’ sobborghi di Carta- 
gine; e quando il reale prigioniero si accostò al suo 
Vincitore, proruppe in mio scroscio di risa. II volgo 
potè naturalmente credere, che l’estremo dolore avesse 
privato Gelimero di senno ; ma in quel tristo stato 
l’ inopportuna letizia insinuò a’ più intelligenti osserva- 
tori, che le vane, e transitorie scene dell’umana gran- 
dezza sono indegne di una seria attenzione. 
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Vandali: i Goti mirarono il paese con in- 
vidia, ed i conquistatori di esso conisdegno; 
ma la reale, o fittizia loro cospirazione fu 
prevenuta da un macello. 1 Goti restarono 
oppressi , e la prigionia d’Àmalafrida fu 
tosto seguita dalla segreta e sospetta sua 
morte. S’ impiegò l’eloquente penna di Cas- 
siodoro a rimprovgrare.alla corte Vandalica ' 
la crudel violazione di ogni pubblico, e 
sociale dovere ; ma poteva essa ridersi im- 
punemente della vendetta, ch’ei minacciò 
in nome del suo Sovrano, fìnaltantochè 
lAfrica era difesa dal mare, ed i Goti 
mancavano d'uria flotta. Nella cieca impo- 
tenza del dolore e dell’ira, lietamente ap- 
plaudirono questi all’arrivo de’ Romani , 
accolsero la flotta di Belisario nei porti 
della Sicilia, e furono ben presto rallegrati 

0 commossi dalla sorprendente notizia, 
che si era eseguita la lor vendetta oltre 
là misura delle speranze, ofors’anche delle 
brame che avevano. L’Imperatore doveva 
alla loro amicizia il regno dell’Africa, ed 

1 Goti potevano con ragione pensare , ch’essi 
avevano diritto di pigliare possesso di un 
nudo scoglio, sì di fresco separato, come 
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un tlono nuziale, dall’ isola di Sicilia. Preslo 
però furono disingannati dall’altiero coman- 
do di Belisario, ch’eccitò il tardo ed inutile 
lor pentimento. La città , ed il promontorio 
di Lilibeo , disse il Generale romano , ap- 
parteneva ai Vandali , ed io li pretendo 
per diritto di conquista. La vostra sommis- 
sione può meritare iLfa,vojre dell’Imperatore, 
ma l'ostinazione provocherà il suo sdegno, 
ed accenderà una guerra, che non può 
terminare, che coll’ultima vostra ruina. Se 
ci costringerete a pigliar le armi, noi com- 
batteremo, non già per riprendere una 
sola città, ma per ispogliarvi di tutte le 
provincie, che avete ingiustamente sottrat- 
to al legittimo loro Sovrano. Una nazione 
di dugento mila soldati avrebbe potuto 
disprezzare la vana minaccia di Giustiniano, 
e del suo luogo-tenente; ma dominava in 
Italia lo spirito di discordia, e di malcon-r 
tento, ed i Goti soffrivano con ripugnanza 
la indegnità di un regno femminile. 

La nascita di Amalasunta, reggente, e 
regina d’ Italia , riunì le due più illustri 
famiglie dei Barbari. Sua madre, sorella di 
Clodoveo, discendeva dai capelluti re della 
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stirpe de’ Merovingi {1); la reai successione 
degli Amali fu illustrata nelL’ undécima ge- 
nerazione dal gran Teodorico, suo padre» 
il inerito del quale avrebbe potuto nobili- 
tare anche una; origine plebea. Il sesso della 
sua figlia la escludeva dal trono de’ Goti ; 
ma la vigilante affezione , che egli aveva 
per la propria famiglia , e pel suo popolo 
scdprir gli fece l’ultimo erede della schiatta 
reale » i cui antenati si erano rifuggiti in 
Ispagna ; ed il fortunato Eutarico fu tosto 
esaltato al grado di console, e di principe. 
Ma questi non godè , che per breve tem- 
po, il possesso d’Amalasunta e la speran- 
za della successione ; ed essa dopo la 
morte dei marito, e del padre fu lasciata 
custode del proprio figlio Atalarico» e del 
regno d’Italia. All’età di circa ventotto 
anni le sue qualità della mente , e del- 
la persona erano giunte alla perfetta loro 
maturità. La di lei bellezza , che secondo 

t * • ‘ i, * * 

(1) Il matrimonio di Teodorico con Andefleda, so- 
rella (li Clocloveo si può calcolare nelljanlio 4<)5, subito 
dopo la cònquista, d’Italia Le nozze di Eutarico, e di 
Amalasunta si celebrarono l’anno 5*5. G., „ , 1 
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l’apprensione di Teodora medesima, moglie 
di Giustiniano, le avrebbe potuto disputar 
la conquista di un imperatore, era animata 
da sentimento , e da attività , e fermezza 
virile. L’educazione, e l’esperienza ne ave* 
vano coltivato i talenti; i suoi studj filoso- 
fici erano immuni da vanità; e quantunque 
si esprimesse con pari eleganza , e facilità 
nella lingua greca, nella latina, e nella 
gotica, la figlia di Teodorico mantenne 
sempre ne’ suoi consigli un discreto ed im- 
penetrabil silenzio. Mediante la fedele imi- 
tazione della virtù del padre fece risorgere 
la prosperità del suo regno; mentre con 
pia sollecitudine procurò di espiarne gli er- 
rori, e di cancellare l’oscura memoria. della 
decadente sua età. Ai figli di Boezio, e di 
Simmaco fu restituita la paterna eredità ; 
l’estrema sua piacevolezza non acconsentì 
mai ad infliggere ai Romani suoi sudditi 
alcuna pena corporale e pecuaiaria, e ge- 
nerosamente sprezzò i clamori dei Goti , 
che in capo a quarantanni riguardavano 
sempre i popoli d’Italia, come loro schia- 
vi, e nemici Le salutari sue determinazio- 
ni erano dirette dalla saviezza, e celebrate 


Digitized by Googl 



CAPITOLO X. 45 

dall’eloquenza eli Gassiodoro; essa richiese, 
e meritò l’amicizia dell’Imperatore, ed i 
regni d’Europa, sì in pace, che in guerra, 
rispettarono la maestà del trono Gotico. 
Ma la futura felicità della Regina, e del- 
l’Italia dipendeva dall’educazione .di suo 
figlio, destinato fin ilalla nascita a soste- 
nere i differenti, e quasi non conciliabili 
caratteri di capo di un esercito Barbaro , 
e di primo magistrato di una incivilita 
nazione. Si principiò all’età di diecianni ad 
istruire diligentemente Atalarico nelle arti , 
e nelle scienze utili, o d’ornamento, dicevoli 
ad un principe romano, e si scelsero tre 
venerabili Goti per istillare principi di virtù, 
e di onore nell’animo 'del giovane loro re. 
Ma il fanciullo, che non sente i vantaggi 
dell’educazione , ne aborrisce il rigore ; e 
la sollecitudine della Regina , che l’affetto 
rendeva ansiosa, e severa, offese l’intrat- 
tabile natura del figlio, e de’ sudditi. In oc- 
casione di una solenne festa, mentre i Goti 
erano adunati nel palazzo di Ravenna , il 
fanciullo reale fuggì dall’appartamento di 
sua madre, e con lagrime d’orgoglio e di 
sdegno si dolse d’uno schiaffo, che dato 
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gli aveva', provocata dalla pertiaacé sóà 
disobbedienza. I Barbari s’irritarono per 
l’indegnità, con cui trattavasi il loro re; 
accusarono la reggente di cospirare contro 
la vita, e la corona di esso; ed imperiosa- 
ineute .domandarono, che il nipote di TeO* 
dorico fosse liberato dalla vile disciplina 
delle donne , e dei pedanti , ed educato 
come un valoroso Goto, in compagnia dei 
suoi eguali, e nella gloriosa ignoranza dei 
suoi maggiori. A queste rozze grida, oppor- 
tunamente ripetute come la voce delta na- 
zione, Amalasunta fu costretta a cedere 
contro la propria ragione , e contro i più 
cari desiderj del suo cuore. Il re d’Italia 
s’abbandonò al vino, alle donne, ed ai gros-> 
solani sollazzi; e l’ imprudente disprezzo 
dell’ingrato giovine- scoprì i maliziosi db 
segni de’ suoi favoriti, e de’ nemici dì essa. 
Circondata da’ nemici domestici* essa entrò 
in una segreta negoziazione coll’imperator 
Giustiniano; ebbe la sicurezza di essere 
amichevolmente ricevuta, ed aveva già de- 
positata a Diracchio , nell’ Epiro, un tesoro 
di quarantamila libbre d’oro. Sarebbe stata 
conveniente cosa per la sua fama, e per 
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la sua sicurezza , se si fosse quietamente 
ritirata dalle fazioni dei Barbari a goder la 
pace, e lo splendore di Costantinopoli: ma 
l’animo di Amalasunta era infiammato dal- 
l’ambizione e dalla vendetta; e mentre le 
sue navi stavano all’ancora nel porto, $ssa 
aspettava il successo di un delitto , che le 
sue passioni scusavano, o applaudivano, 
come un atto di giustizia. Erano stati se- 
paratamente mandati alle frontiere dell’Ita- 
lia tre de’ più pericolosi malcontenti, sotto 
il pretesto di un comando di confidenza : 
furono questi assassinati da’ segreti di lei 
emissarj; ed il sangue di quei nobili Goti 
assoluta rese la regina madre nella corte 
di Ravenna , e giustamente odiosa ad un 
popolo libero. Ma, se erasi essa lagnata 
dei disordini del figlio , ben presto ne 
pianse l’irreparabile perdita ; e la morte 
di Atalarico , che all’età di sedici anni 
perì consunto da una prematura intem- 
peranza , la lasciò priva di ogni stabile so- 
stegno , o legittima autorità. In vece di 
sottomettersi alle leggi della sua patria, che 
avevano per massima fondamentale , che 
la successione non potesse mai passare dal- 
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la lancia alla conocchia, la figlia ili Teo- 
dorico immaginò l’ impraticabil disegno di 
dividere con uno de’ suoi cugini il. titolo 
reale, e di conservare per sè la sostanza 
della suprema potestà. Ei ricevè la propo- 
sizione con profondo rispetto, e con affeG 
tata gratitudine; e l’eloquente Cassiodoro 
annunziò al senato ♦•ed all’ imperatore, che 
Amalasunta, e Teodato erano saliti sul tro- 
no d'Italia. La nascita di esso poteva con- 
siderarsi come un titolo imperfetto , giac- 
ché era figlio di una sorella di Teodorico, 
e la scelta d’ Amalasunta fu con maggio* 
forza determinata dal disprezzo , eh’ ella 
aveva di lui concepito per la sua avarizia, 
e pusillanimità, che privato lo avevano dél- 
l’ainore degli Italiani, e della stima dei 
Barbari. Ma Teodato fu inasprito da ^questo 
stesso disprezzo, ch’ei meritava: la giusti- 
zia della regina aveva posto frenò v non 
senza fargliene rimprovero, all’oppressione, 
ch’egli esercitava contro ■ i Toscani, suoi vi- 
cini; ed >i principali fra Goti, riuniti dalla 
colpa e dallo sdbgnò connine, cospiravano 
ad iustigare il lento, e timido suo carat- 
tere. Appena si eran mandale le lettere di 
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congratulazione, che la regina d’Italia fu 
imprigionata iu una piccola isola del lago 
di Bolsena (i), dove la medesima dopo un ' 
breve confino fu strangolata nel bagno, 
per ordine o con la connivenza del nuovo 
re, che in tal modo ammaestrò i turbo- 
Ignti suoi sudditi a spargere il sangue dei 
loro sovrani. 

Giustiniani vedeva con piacere le dis- 53S 
sensismi dei Goti; e la mediazione dell’al- 
leato celava e favoriva l’ambiziosa mira 
del conquistatore. I suoi ambasciatori, nella 
pubblica loro udienza, richiesero la fortezza 
di Lilibeo, dieci Barbari fuggitivi, ed una 
giusta compensazione pel saccheggio di una 
piccola città sui confini dell’ Illirico ; ma 
segretamente trattarono con Teodato la resa 
della provincia di Toscana , e tentarono 
Amalasunta di trarsi fuor del pericolo, e 
della perplessità, mediante una libera re- 
stituzione del regno d’Italia. La regina pri- 

(i) Questo lago dalle vicine città di Etruria chia- 
mavasi Vulsicnsis, ora di Bolsena, o Tarquìniensis. 

Esso è circondato da bianchi scogli, ed abbondante di 
pesce, e di salvaggiume. G. 

Tarn. Stor. V. IL 4 
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gioniera sottoscrisse con ripugnanza una 
lettera falsa e servile ,• ma i senatori ro- 
mani mancjati a Costantinopoli manifesta- 
rono la vera di lei situazione, e Giustinia- 
no, per mezzo di un nuovo ambasciatore, 
intercesse più efficacemente per la libertà , 
e per la vita di essa ; le segrete istruzioni 
però dell’istesso ministro erano dirette a 
servire la crudel gelosia di Teodora , che 
temeva la presenza , e le superiori attrat- 
tive di una rivale: egli insinuò con artifi- 
ciosi ed ambigui cenni la esecuzione di un 
- delitto così vantaggioso a’ Romani ; ricevè 
la notizia della morte della Regina con ap- 
parente dispiacere, e con isdegno ; ed in 
nome del suo padrone dichiarò immortai 
guerra contro il perfido di lei assassino. In 
Italia, ugualmente che in Africa, il delitto 
di un usurpatore parve, che giustificasse 
le armi di Giustiniano; ma le forze, che 
egli apparecchiò, non erano sufficienti per 
rovesciare un potente regno , se il picciol 
numero di esse non si fosse accresciuto dal 
nome , dallo spirito , e dalla condotta di 
un eroe. Una scelta truppa di guardie a 
cavallo, armata con lance e scudi, accom- 
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pagnava la persona ^di Belisario; la sua 
cavalleria era composta di dugento Unni , 
di trecento Mori, e di quattromila confe- 
derati j e l’infanteria consisteva in soli tre 
mila Isauri. Il console romano , dirigendo 
il suo corso come nella prima sua spedi- 
zione d’Àfrica (i), gettò l’ancora d’ innanzi 
a Catania in Sicilia per osservare la forza 

(i) In quella spedizione , la flotta di Belisario, par- 
tendo da Costantinopoli , approdò prima a Perinto o 
Eraclea, per aspettarvi alcuni cavalli di Tracia. Pro- 
seguì indi il suo corso per mezzo della Propontide, e 
dell’ Ellesponto, e rivolgendosi al Peloponneso, girati i 
promontori i di Malea, e di Tenaro, ricoverò aMetone 
sulle coste della Mesxenia. Dopo alcuna dimora in quel 
porto i piloti fecero vela lungo la costa occidentale del 
Peloponneso fino all’isola di Zacinto, o del Zante, avan- 
ti d’intraprendere il viaggio di cento leghe sul mare 
Jonio, a lor occhi difficilissimo : altra fermata fece 

la flotta a Caucana sulla costa meridionale della Sici- 
lia, onde far provvista di viveri, e rimontare la caval- 
leria. Poscia, di là salpando, e perduta di vista la 
Sicilia, passò rimpetto all’ isola di Malta, scoprì i pro- 
montori! dell’Africa, scorse lungo quella costa con un 
vento di nord-est, e finalmente gettò l’ancora al pro- 
montorio di Caput Vada al sud di Cartagine, distante 
cinque giornate circa (li cammino da questa città. 
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dell’isola, e per determinare, se doveva 
tentarne la conquista, o pacificamente pro- 
seguire il suo viaggio per la costa africana. 
Ei vi trovò un fertil terreno, ed un popolo 
amichevole. Nonostante la decadenza del- 
l’agricoltura, la Sicilia alimentava sempre i 
granai di Roma; gli affittajuoli di essa era- 
no graziosamente esentati dall’oppressione 
de’ quartieri militari ; ed i Goti , che affi- 
davano la difesa dell’isola a’ suoi abitanti, 
ebber ragione di dolersi, che la loro fiducia 
fu ingratamente tradita. In vece di chie- 
dere ed aspettare l’ajutodel re d Italia, essi 
alle prime intimazioni prestarono volentie- 
ri ubbidienza ; e questa provincia , eh era 
stata il primo frutto delle guerre puniche, 
dopo una lunga separazione fu di nuovo 
unita all’ impero romano. La guarnigione 
Gotica di Palermo, che sola tentò di resi- 
stere, dopo un breve assedio fu ridotta ad 
arrendersi , mediante un singolare strata- 
gemma. Belisario introdusse le sue navi 
nell’ intimo recinto del porto; i battelli fu- 
rono a forza di cavi, e di carrucole alzati 
fino alla cima de’ loro alberi , e furono 
empiti di arcieri , che da quel luogo do- 
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minavano le mura della città. Dopo questa 
facile, e fortunata campagna il conquista- 
tore entrò in Siracusa trionfante «alla testa 
delle vittoriose sue truppe, gettando al po- 
polo medaglie d oro nel giorno, in cui glo- 
riosamente finiva l’anno del suo consolato. 
Ei passò la stagione invernale nel palazzo 
degli antichi re , in mezzo alle mine di 
una colonia Greca, che una volta eslende- 
vasi ad una circonferenza di venlidue mi- 
glia ; ma nella primavera dopo la festa di 
pasqua fu interrotto il proseguimento dei 
suoi disegni da una pericolosa sommossa 
delle truppe africane. Si salvò Cartagine 
per la presenza di Belisario, che immedia- 
tamente sbarcovvi con mille guardie; due 
mila soldati , di dubbiosa fede , tornarono 
alle bandiere dell’antico lor comandante; 
ed ei fece senza esitare più di cinquanta 
miglia per cercare un nemico, che affet- 
tava di compassionare, e di sprezzare. Ot- 
tomila ribelli tremarono all’avvicinarsi di 
esso, e furono messi m rotta al primo in- 
contro; e questa ignobil vittoria restituita 
avrebbe la pace all’Africa, se il conquista- 
tore non fosse stato richiamalo in fretta 
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nella Sicilia , per quietare una sedizione , 
che si era accesa durante la sua assenza 
nel proprio campo. Il disordine, e la disob- 
bedienza erano le malattie comuni di quei 
tempi. Non risiedevano, che nell’animo di 
Belisario il talento per comandare, e la 
virtù di obbedire. 

Quantunque Teodato discendesse da una 
stirpe di eroi non sapeva l’arte della guer- 
ra, e ne abborriva il pericolo ; e sebbe- 
ne avesse studiato gli scritti di Platone, 
e di Tullio , la filosofia non fu capace di 
purgare il suo spirito dalle più basse pas- 
sioni dell’avarizia, e del timore. Egli aveva 
comperato uno scettro coll’ingratitudine, e 
coll’assassinio; ed alla prima minaccia di 
un nemico avvili la propria maestà, e quella 
di una nazione, che già sprezzava il suo 
indegno Sovrano. Atterrito dal fresco esem- 
pio di Gelimelo, si vedeva tratto in catene 
per le strade di Costantinopoli; l’eloquenza 
di Pietro, ambasciatore di Bisanzio, accrebbe / 
lo spavento, che Belisario inspirava; e quel- 
l’audace , e sottile avvocato lo persuase a 
sottoscrivere un trattato, troppo ignominio- 
so per servire di fondamento ad una pace 
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durevole. Fu stipulato, che nelle acclama- 
zioni del popólo romano il nome dell’ im- 
peratore preceder sempre dovesse quello 
del re Goto , e che ogni voi ta , che si in- 
nalzava in bronzo , o in marmo la statua 
di Teodalo, gli fosse posta alla destra la 
divina immagine di Giustiniano. Invece di 
conferire gli onori del senato, il re d’Ita- 
lia era ridotto a sollecitarli; ed era indi- 
spensabile il consenso dell’imperatore, pri- 
ma cli’ei potesse eseguire la sentenza di ' 
morte, o di confiscazione contro di un 
prete, o di un senatore. Il deboi monarca 
rinunziò al possesso della Sicilia; offerì co- 
me un annuo segno della sua indipendenza 
lina corona d’oro del peso di trecento lib- 
bre; e promise di somministrare alla ri- 
chiesta del suo sovrano tre mila Goti au- 
siliare per servizio dell’impero. Soddisfatto 
di queste straordinarie concessioni , l’abile 
agente di Giustiniano affrettò il suo ritorno 
a Costantinopoli; ma appena era giunto 
alla villa Albana, che fu richiamato dal- 
l’ansietà di Teodato, e merita di essere ri- 
portato nell’originale sua semplicità questo 
dialogo fra il re , e l’ambasciatore : » siete 
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voi di sentimento che l’imperatore ratifi- 
cherà questo trattato? Forse. Qualora si ri- 
cusi qual conseguenza ne verrà? La guerra. 

/ Tal guerra sarà ella giusta, o ragionevole? 
Sicurissimamente: ognuno agirebbe secondo 
il suo carattere . Che intendete di dire ? 
Voi siete un filosofo; Giustiniano è impera- 
tore de' Romani: mal converrebbe al disce- 
polo di Platone spargere il sangue di più 
migliaja di uomini per una sua privata 
contesa ; ma il successore di Augusto do- 
vrebbe rivendicare i suoi diritti e ricupe- 
rare colle armi le antiche provincie del 
suo impero. » Questo ragionamento non è 
per avventura molto convincente, ma servì 
per mettere in agitazione , e per vincere 
la debolezza di Teodato, che tosto discese 
a 11 ultima sua offerta di rinunziare pel me- 
schino prezzo d’una pensione di quaran- 
totto mila lire sterline il regno de’ Goti e 
degli Italiani, e d’impiegare il resto dei 
suoi giorni negli innocenti piaceri della 
filosofia e dell’agricoltura. Affidò ambedue 
i trattati al l'ambasciatore sulla fragile sicu- 
rezza d’un giuramento di non manifestare 
il secondo , finattantochè non si fosse po- 
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sitivameiite rigettato il primo. Se ne può 
facilmente prevedere l’evento. Giustiniano 
richiese, ed accettò l’abdicazione del re 
Goto. L’instancabile suo agente da Costan- 
tinopoli tornò a Ravenna oon ampie istru- 
zioni, e con una bella lettera, che lodava 
la saviezza, e generosità del reale filosofo, 
gli accordava la pensione con assicurarlo 
di quegli onori , de’ quali poteva esser ca- 
pace un suddito cattolico; e prudentemen- 
te fu commessa la finale esecuzione del 
trattato alla presenza, ed autorità di Beli- 
sario. Ma nel tempo che restò sospeso, due 
generali Romani , che erano entrati nella 
provincia di Dalmazia, furon disfatti ed uc- 
cìsi dalle truppe Gotiche. Teodato da una 
cieca ed abbietta disperazione capricciosa- 
mente passò ad una presunzione senza fon- 
damento e fatale , ed osò di ricevere con 
minacce, e con disprezzo l’ambasciatore di 
Giustiniano , che insistè nella sua promes- 
sa , sollecitò la fedeltà de’ suoi sudditi, ed 
arditamente sostenne l’ inviolabile privilegio 
del proprio carattere. L’appressarsi di Beli- 
sario dissipò queste chimere del suo or- 
goglio; ' e siccome fu consumata la prima 
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campagna nel soggiogar la Sicilia , Procopio 
assegna l’invasione d’Italia al secondo an- 
no della guerra Gotica. 

537 Dopo aver Belisario lasciato sufficienti 
guarnigioni in Palermo, ed in Siracusa, im- 
barcò le sue truppe a Messina, e le sbarcò 
senza resistenza sui lidi opposti di Reggio. 
Un principe Goto, che aveva sposato la figlia 
di Teodato, stava con un esercito a guar- 
dar l’ingresso d’Italia; ma esso imitò senza 
scrupolo l’ esempio di un Sovrano , che 
mancava a’suoi pubblici, e privati doveri. 
Il perfido Ebermore disertò con i suoi se- 
guaci al campo romano, e fu mandato 
a godere i servili onori della corte Bizan- 
tina. La flotta e l’esercito di Belisario s’avan- 
zarono, quasi sempre in vista l’una dell’altro, 
» da Reggio a Napoli, per quasi trecento 
; miglia lungo la costa del mare. Il popolo 
dell’Abruzzo , della Lucania , e della Gam- 
pania, che abborriva il nome, e la religio- 
ne de’ Goti, profittò dello specioso pretesto, 
che le ruinate lor mura erano incapaci di 
difesa; i soldati pagavano un giusto prezzo 
di ciò , che comperavano sugli abbondanti 
mercati; e la sola curiosità interrompeva 
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le pacifiche occupazioni degli agricoltori, 
o degli artefici. Napoli, che è divenuta una 
grande e popolata capitale , conservò lun- 
gamente il linguaggio, ed i costumi di co- 
lonia Greca; e la scelta, che ne fece Vir- 
gilio, aveva fiobilitato ques delegante ritiro 
che attraeva gli amatori del riposo, e dello 
studio, allontanandoli dallo strepito, dal 
fumo, e dalla faticosa opulenza di lloma. 
Appena fu investita per mare, e per terra 
la piazza, Belisario diede udienza ai de- 
putati del popolo, che l’esortavano a non 
curare una conquista indegna delle sue 
armi , a cercare in un campo di battaglia 
il re de’ Goti, e dopo d’averlo vinto a ri- 
cevere come sovrano di Roma l’omaggio 
delle città dipendenti, » Quando io tratto 
co’ miei nemici, replicò il capitano romano 
con un altiero sorriso, sono più assuefatto 
a dare, che a ricever consiglio: tengo in 
una mano l’inevitabil rovina di Napoli, e 
nell’altra la «ua pace, e la libertà, come 
ora gode la Sicilia. » L’impazienza della 
dilazione lo mosse ad accordare le più li- 
berali condizioni, ed il suo onore ne assi- 
curava l’effettuazione : ma Napoli era divisa 
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in due fazioni, e la democrazia greca era 
imfiammata da’ suoi oratori, i' quali con 
molto spirito, e con qualche verità rappre- 
sentarono alla moltitudine , che i Goti 
avrebbero punito la lor mancanza di fede, 
e che Belisario medesimo stiftiar ^doveva la 
loro lealtà , ed il loro valore. Le delibera- 
zioni però, che facevansi , non erano per- 
fettamente libere; la città era dominata dà 
ottocento Barbari, le mogli, ed i figli dei 
quali si ritenevano a Ravenna, come pe- 
gni della lor fedeltà; e fino gli Ebrei, che 
erano ricchi, e numerosi, opponevansi con 
disperato entusiasmo alle intolleranti leggi 
di Giustiniano. In un tempo assai poste- 
riore la circonferenza di Napoli non era 
più di due mila trecento sessantatre pas- 
si ( i ) : le fortificazioni erano difese da pre- 
cipizi, o dal mare; se si tagliavano gli acqui- 
dotti, poteva supplirsi con l’acqua de’ pozzi, 
e de’ fonti : e la quantità delle provvisioni 
era sufficiente a stancar la pazienza degli 

(i) Non geometrici, ma comuni, cioè passi eli 23 . 
pollici francesi l’uno; de’ quali 23 Q 3 . non fanno che un 
miglio inglese. G. * 
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assedianti. Al termine di venti giorni era 
già quasi esausta quella di Belisario , ed 
erasi accomodato alla vergogna di abban- 
donare l’assedio per poter marciare avanti 
P inverno contro Roma , ed il re de Goti- 
Ma la sua ansietà fu soddisfatta dall ardita 
curiosità di un Isauro, che esplorò il ca- 
nale asciutto d’un acquidotto, e segretamente 
riferì , che potevasi aprire un passaggio per 
introdurre una fila di soldati armati nel 
cuore della città. Quando l’opera fu tacita- 
mente eseguita, l’umano generale pose a 
rischio la scoperta del suo segreto con un 
ultimo ed infruttuoso avviso agli assediati 
dell’imminente loro pericolo. Nell’oscurità 
della notte quattrocento Romani entrarono 
nell’acquidotto , s’introdussero per mezzo 
di una fune , che legarono ad un ulivo $ 
nella casa , o nel giardino di una solitaria 
matrona, suonarono le lor trombette, sor- 
presero le sentinelle , ed ammisero i lor 
compagni, che da ogni parte scalarono le 
mura , ed aprirono le porte della città. 
Fu commesso , come per diritto di guer- 
ra , ogni delitto che si punisce dalla giu- 
stizia sociale ; gli Unni si distinsero perla 
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crudeltà , ed il sacrilegio , ed il solo Beli- 
sario comparve per le strade, e nelle chiese 
di Napoli a moderare le calamità, ch’egli 
aveva prodotto. » L’oro e l’argento, escla- 
mò più volte, sono i giusti premj del vo- 
stro valore ; ma risparmiate gli abitanti : 
essi son cristiani, son supplichevoli, e sono 
ora vostri concittadini. Restituite i figli ai 
loro genitori, le mogli a’ mariti , e dimo- 
strate loro, mediante la vostra generosità, 
di quali amici hanno ostinatamente privato 
se stessi. » La città fu salvata per la virtù 
e per l’autorità del suo conquistatore; e 
quando i Napolitani tornarono alle lor ca- 
se, trovarono qualche sollievo nel segreto 
godimento dei nascosti loro tesori. La guar- 
nigione Barbara s’arruolò al servizio del- 
F imperatore. La Puglia , e la Calabria , 
liberate dall’odiosa presenza dei Goti , ri- 
conobbero il suo dominio; e Fistorico di 
Belisario , Procopio , curiosamente descrive 
le zanne del cignale Calidonio, che tut- 
tavia si mostravano a Benevento (i). 

(i) Benevento fu fabbricata da Diomede, nipote di 
Meleagro. Il cignale di Calidone oflre un quadro della 
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I soldati ed i cittadini fedeli di Napoli 
avevano indarno aspettalo di essere liberati 
da un principe , che restò inoperoso , e 
quasi indifferente spettatore della loro ro- 
vina. Teodato si assicurò dentro le mura 
di Roma, mentre la sua cavalleria si avan- 
zò quaranta miglia sulla via Appia, e si 
accampò nelle paludi Pontine , le quali 
mediante un canale, lungo diciannove mi- 
glia , erano state recentemente seccate , e 
convertite in eccellenti pasture. Ma le for- 
tezze principali dei Goti erano disperse 

vita selvaggia. Trenta o quaranta eroi combattono con- 
tro un porco, e gli eroi vengono a contesa con una 
donna per la testa di questo animale. G. 

II cignale, di cui qui si parla, era stato, secondo 
la favola, mandato da Diana a devastare le terre di 
Gneo, re di Calidone, perchè questo re aveva trascura- 
to di sagrificare alla dea. I principi greci si riunirono 
per dargli la caccia, e Meleagro, figlio di Gneo, fu quello 
che lo ammazzò. Atalanta però, figlia di un re d’ Arca- 
dia, lo aveva di già innanzi ferito, e Meleagro, ammi- 
ratore del suo coraggio, regalata l’aveva della testa del- 
l’ucciso mostro. I fratelli di Altea, moglie di Gneo, pre- 
tesero, che quella parte delle spoglie della caccia lor 
toccasse di diritto: Meleagro combattè per tal cagione 
contro di essi, gli sperse, sposò Atalanta, ecc. 
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nella Dalmazia, nella Venezia, enellaGal- 
lia , ed il debole spirilo del loro re era 
confuso dall’ infelice evento di una divina- 
zione , che sembrava presagir la caduta del 
suo impero (i). I più abietti schiavi hanno 
talvolta processato il delitto, o la debolez- 
za di uno sfortunato padrone ; ma il ca- 
rattere di Teodato fu rigorosamente esami- 
nato da un libero e quieto campo di Bar- 
. bari: fu esso dichiarato indegno della sua 
: razza, e della sua nazione; ed il loro ge- 
nerale Vitige , che aveva segnalalo il pro- 
prio valore nella guerra Illirica , fu innal- 
zato con unanime applauso sopra gli scudi 
de’ suoi compagni. Al primo rumore di ciò 
il deposto monarca prese la fuga; ma fu 
raggiunto, e inseguito dalla privata ven- 
■ detta. Un Goto, ch’egli aveva offeso nel 

fs&*- 

(1) Un Ebreo volle soddisfare il disprezzo, e rodio, 
. che avea per "tutti i cristiani, rinchiudendo tre mandre, 
ciascheduna delle quali conteneva dieci porci, ed eran 
distinte coi nomi di Goti, di Greci, e di Rom ani . 
I primi furono trovati quasi tutti morti; quasi tutti i 
secondi eran vivi: e de’ terzi, la metà eran morti, ed il 
rimanente ayevan perduto le loro setole. Emblema non 
incoerente all’evento. G. 
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v suo amore, sorprese Teadato sulla via Fla- 
minia , e senza aver riguardo alle femmi- 
nili sue strida lo trucidò , mentre stava 
prostrato sul suolo, come una vittima, di- 
ce Procopio , a piè dell’altare. Vitige frat- 
tanto impazientemente desiderò di tornare 
a Ravenna , per poter ivi prendere con 
la mano della figlia di Amalasunta, che vi 
ripugnava, una debole ombra di ereditario 
diritto. Si tenne immediatamente un con- 
cilio nazionale , ed il nuovo monarca di- 
spose l’impaziente spirito dei Barbari ad 
un passo vergognoso, chela cattiva condot- 
ta del suo predecessore aveva reso indi- 
spensabile e savio. 1 Goti acconsentirono a 
ritirarsi in faccia d’un nemico \ittorioso, 
a differire fino alla primavera seguente le 
operazioni di una guerra offensiva, a richia- 
mare le sparse loro truppe , ad abbando- 
nare i lontani loro stabilimenti, e ad affi- 
dare anche la stessa Roma alla fede dei 
6uoi abitanti. Lauderi, attempato guerriero, 
fu lasciato nella capitale con quattromila 
soldati , debole guarnigione , che avrebbe 
potuto secondare lo zelo de’ Romani, quan- 
tunque fosse incapace d’opporsi ai desiderj 
Tarn. Stor. V. II. 5 
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(li esso. Ma si accese ne’ loro animi un 
momentaneo entusiasmo di religione e di 
patriotisino: essi furiosamente esclamarono, 
che la sede Apostolica non doveva più lun- 
gamente profanarsi dal trionfo o dalla tol- 
leranza dell’arianismo, che non si doveva- 
no più calpestare le tombe dei Cesari dai 
selvaggi del settentrione ; e senza riflettere, 
che l’Italia doveva divenire una provincia 
di Costantinopoli , con trasporto applaudi- 
rono alla ristaurazione di un imperator ro- 
mano , come ad una nuova epoca di libertà, 
e di prosperità. I deputati del papa, e del 
clero, del senato, e del popolo invitarono 
il luogotenente di Giustiniano ad accettare 
il volontario loro omaggio, e ad entrare 
nella città, di cui si sarebbero aperte le 
porle per riceverlo. Tosto che Belisario ebbe 
fortificato le sue nuove conquiste di Na- 
poli, e di Cuma, si avanzò per circa venti 
miglia fino alle rive del Vulturno , con- 
templò la decaduta grandezza di Capua, 
e si fermò , dove la via Latina si separa 
dall’Appia. L’opera del censore, dopo l’uso 
continuo di nove secoli , tuttavia conser- 
vava la sua primitiva bellezza, e neppure 
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•una fessura poteva scoprirsi nelle grandi e 
levigate pietre, delle quali era quella soli- 
da , sebbene stretta via , sì stabilmente 
composta. Belisario però preferì la via Lati- 
na, che, lontana dal mare e dalle paludi, 
continuava per lo spazio di centoventi mi- 
glia lungo il piede delle montagne. I suoi 
nemici erano spariti. Quando egli fece il 
suo ingresso per la porta Asinaria, la guar- 
nigione partì senza alcuna molestia per la 
via Flaminia , e la città dopo sessantanni 
di servitù fu liberata dal giogo de Barbari. 
Il solo Leuderi, per un motivo d’orgoglio, 
e di malcontento, non volle accompagnare 
i fuggitivi , ed il capitano de’ Goti, che era 
egli medesimo un trofeo della vittoria , fu 
mandato con le chiavi di Roma al trono 
dell’ imperato* Giustiniano. 

I primi giorni, che corrispondevano agli 
antichi saturnali, consacrati furono alla vi- 
cendevole congratulazione, ed alla pubbli- 
ca gioja ; ed i cattolici si preparavano a 
celebrare senza rivali la prossima festa della 
natività di Cristo. Nella famigliar conversa- 
zione di un eroe acquistarono i Romani 
qualche cognizione delle virtù, che listo- 
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ria attribuisce a’ loro maggiori} furono edi- 
ficati dell’apparente rispetto di Belisario 
per il successor di S. Pietro, e la rigida 
sua disciplina assicurò loro in mezzo alla 
guerra i vantaggi della tranquillità e della 
giustizia. Essi applaudirono al rapido suc- 
cesso delle sue armi , che invasero l'adja- 
cente campagna fino a Narni , Perugia , e 
Spoleto ; ma tremò il senato , il clero , ed 
il popolo imbelle all’udire, ch’egli aveva 
risoluto, e presto sarebbe stato nel caso di 
sostenere un assedio contro le forze della 
monarchia gotica. Furono eseguiti nella sta- 
gione invernale i disegni di Vitige con di- 
ligenza, e con effetto. I Goti dalle rustiche 
loro abitazioni , e dalle loro guarnigioni 
più distanti adunaronsi a Ravenna per di- 
fesa del loro paese; e tale ne fu il nume- 
ro , che dopo averne distaccato un esercito 
in ajuto della Dalmazia, marciarono sotto le 
bandiere reali ben centocinquantamila com- 
battenti. Secondo i varj gradi del posto, o 
del merito, il re goto distribuì armi e ca- 
valli , ricchi doni, e liberali promesse: ei 
si mosse lungo la via Flaminia , evitò 
gli inutili assedj di Perugia, e. di Spoleti, 
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rispettò l’inespugnabil roc.ca di Narni, ed 
arrivò lontano due miglia da Roma a piè 
del ponte Milvio. Quello stretto passo era 
fortificato con una torre, e Belisario aveva 
contato l’ importanza di venti giorni, che 1 
bisognava consumare, nel costruire un altro 
ponte. Ma la costernazione de’ soldati della 
torre , che o fuggirono , o disertarono, scon- 
certò le sue speranze, ed espose la sua 
persona al più imminente pericolo. Il Ge- 
nerale romano alla testa di mille cavalli 
uscì dalla porta Flaminia, per notare il 
luogo di una vantaggiosa posizione, e per 
osservare il campo dei Barbari; ma, mentre 
li credeva sempre dall’altra parte del Te- 
vere, fu ad un tratto circondato, ed assa- 
lito dagli innumerevoli loro squadroni. Il 
destino d’Italia dipendeva dalla sua vita; 
ed i disertori si dirigevano all’appariscente 
cavallo bajo, col capo bianco, ch’ei caval- 
cava in quella memorabile giornata. » Mira 
al cavallo bajo » era il grido universale. Ogni 
arco era teso, ed ogni dardo appuntato con- 
tro quel fatale oggetto , e veniva ripetuto 
ed eseguito quest’ordine da miglia ja di per- 
sone, che ne ignoravano il vero motivo* 
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1 più arditi Barbari si avanzarono al più 
onorevole combattimento delle spade, e 
delle lance, e la lode di un nemico ha 
onorato la caduta di Visandro, che por- 
tando la bandiera mantenne il suo posto 
avanti degli altri, finattantochè non rimase 
trafitto da tredici ferite, per mano forse di 
Belisario medesimo. Il generale romano era 
forte, attivo, e destro; da ogni parte sca- 
gliava i pesanti, e mortali suoi colpi; le 
fedeli sue guardie ne imitarono il valore, 
e ne difesero le persone; ed i Goti,, dopo 
una perdita di mille uomini, fuggirono in- 
nanzi alle armi di "un eroe. Furono teme- 

a- 

radamente inseguiti fino al lor campo, ed 
i Romani, oppressi dalla moltitudine, fece- 
ro una lenta , ed alla fine precipitosa riti- 
rala verso le porte della città , le quali si 
chiusero in faccia de’ fuggitivi ; ed il pub- 
blico terrore s’accrebbe dalla notizia, che 
Belisario era stato ucciso. Ffa in vero sfi- 
gurato il suo aspetto dal sudore, dalla pol- 
vere, e dal sangue; rauca nera la \ voce, 
e quasi esauste le forze; ma tuttavia gli re- 
stava l'invincibile suo coraggio: ei lo par- 
tecipò agli abbattuti compagni; ed il dispe- 
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rato ultimo suo sforzo si sentì da’ Barbari, 
posti nuovamente in fuga , come se fosse 
uscito dalla città un altro vigoroso ed intero 
esercito. Fu aperta la porta Flaminia ad 
un vero trionfo; ma non potè Belisario esser 
persuaso dalla moglie, e dagli amici a prende- 
re il necessario ristoro di cibo e di sonno, 
prima di aver visitato ogni posto , e prov- 
veduto alla pubblica sicurezza. Nello stato 
più perfetto dell’arte della guerra è raro , 
che un generale abbia bisogno, o che an- 
che gli sia permesso di mostrare la perso- 
nal sua prodezza di soldato; e può aggiun- 
gersi quello di Belisario ai rari esempi di 
Enrico IV., di Pirro, e di Alessandro. 

Dopo questo primo ed infelice sperimento 
de’ nemici , tutto l’esercito dei Goti passò 
il Tevere, e formò l’assedio della città, che 
continuò più di un anno fino all’ultima 
loro partenza. Per quanto possa spaziare 
l’immaginazione, l’esatto compasso del geo- 
grafo determina il circuito di Roma ad una 
linea di dodici miglia , e di trecento<pia. 
rantacinque passi; e questo circuito, eccet- 
tuata la parte che è nel Vaticano, è stato 
invariabilmente il medesimo dal trionfo di 
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Aureliano fino al pacifico regno de’ moder- 
ni Papi. Ma, nel lempo della sua gran- 
dezza, lo spazio compreso deatro le mura 
era pieno di abitazioni, e di abitanti; ed 
i popolati sobborghi, che si estendevano 
lungo le pubbliche strade, partivano, come 
tanti raggi, da un centro comune. Le av- 
versità le tolsero questi estranei ornamenti, 
e lasciarono desolata e nuda anche una 
parte considerabile dei sette colli. Nondi- 
meno Roma, nel presente suo stato, e non 
ostante la mancanza di disciplina , e di 
esercizio, fornir potrebbe trenta mila combat- 
tenti, e la massima parte di essi, assuefatta ai 
travagli della povertà, sarebbe capace di por- 
tar le armi per la difesa della patria, e della 
religione. La prudenza di Belisario non tra- 
scinò questo importante ripiego. Furono 
alquanto sollevati i suoi soldati dallo zelo, 
e dalla diligenza del popolo, che vegliava, 
mentr’essi dormivano, e lavorava, mentre 
essi riposavano; egli accettò il volontario 
servizio della più brava ed indigente gio- 
ventù romana ; e le compagnie di cittadini 
talvolta rappresentavano in un posto va- 
cante le truppe, che si erano mandate a 
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fare operazioni di maggior importanza. Ma 
la giusta sua fiducia era posta nei veterani, 
che avevano combattuto sotto le sue ban- 
diere nelle guerre di Persia, e dell’Àfrica; 
e sebbene quella valorosa truppa fosse ri- 
dotta a cinque mila uomini, con sì tenue 
numero intraprese a difendere un recinto 
di dodici miglia contro un esercito di cen- 
tocinquantamila Barbari. Nelle mura di Ro- 
ma , che Belisario costruì , o restaurò , si 
possono ancora discernere i materiali del- 
l’antica architettura; e fu compila l’intera 
fortificazione, a riserva di un’ apertura, che 
sempre esiste fra le porte Pincia, e Fla- 
minia. I bastioni erano fatti ad angoli acu- 
ti; un fosso largo, e profondo difendeva il 
piede della muraglia; e gli arcieri sopra 
di essa erano ajutati dalle macchine mili- 
tari, come dalla balista, forte arco in for- 
ma di croce , che scagliava corti ma grossi 
dardi , e dagli onagri, o asini salvaggi, che 
a guisa di fionde gettavano pietre e palle 
di enorme grandezza. Si tirò una catena 
attraverso il Tevere; si resero impervj gli 
archi degli acquidotti; e la mole, .0 il se- 
polcro d’Adriano fu per la prima volta con- 
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vertito in una cittadella. Questa venerabile 
fabbrica, la quale conteneva le ceneri degli 
Antonini, era una torre circolare , che s’al- 
zava sopra una base quadrangolare; era co- 
perta di marmo bianco di Paros, e decorata 
da statue di numi, e di eroi; e l’amatore 
delle arti dee leggere sospirando , che le 
opere di Prassitele, e di Lisippo fossero stac- 
cate dagli alti lor piedestalli, e gettate nel 
fosso sulle teste degli assedianli. A ciascu- 
no de’ suoi luogotenenti Belisario assegnò 
la difesa duna porla , con la savia e pe- 
rentoria istruzione , che qualunque movi- 
mento potesse farsi, essi restassero costan- 
temente a’ rispettivi lor posti; e lasciassero 
al generale il pensiero della salvezza di 
Roma. 11 formidabile esercito dei Goti non 
fu sufficiente ad abbracciare l’ampio cir- 
cuito della città ; di quattordici porte non 
ne furono investite che sette, dalla via Pre- 
nestina fino alla Flaminia ; e Yilige di- 
vise le sue truppe in sei campi , ciasche- 
duno dei quali era fortificato con un fosso, 
ed un muro. Dalla parte del fiume verso 
la Toscana formossi un settimo accampa- 
mento nel campo , o circo del Vaticano , 
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per l’ importante oggetto di dominare il ponte 
Milvio, ed il corso del Tevere; ma s’accostava- 
no i Barbari con divozione alla vicina chiesa 
di S. Pietro, e, durante l’assedio , la soglia 
de’ santi Apostoli fu rispettata da un nemico 
cristiano. Ne’ secoli delle vittorie, ogni volta 
che il senato decretava qualche distante 
conquista, il console dichiarava la guerra, 
con aprire in solenne pompa le porte del 
tempio di Giano (1). La guerra domestica 
rese in 'quest’occasione superfluo l’avviso, 
e la cerimonia erasi abolita dallo stabili- 
mento di una nuova religione: ma rima- 
neva tuttora in piede nel foro il tempio di 
bronzo di Giano, ch’era d’una grandezza capa- 
ce di contenere solamente la statua di quel 
Nume alta cinque cubiti, di figura umana, 
ma con due facce dirette all’oriente, ed al- 
l’occidente.«Le doppie porte erano parimente 
di bronzo, ed un inutile sforzo per girarle sui 
rugginosi lor cardini manifestò lo scandaloso 

• ' . ' t - ; 

(1) Questo tempio formava anticamente una porta 
della primitiva città di Romolo, c di Numa. Virgilio 
ha descritto l’antico rito, ora accennato da poeta, e <la 
antiquario. G. , » 


Digitized by Google 


yb DEI GOTI 

segreto, che vi erano dei Romani tu tl a via 
attaccati alla superstizione de’ lor maggiori. 

Gli assedianti consumarono diciollo gior- 
ni a provvedere tulli gli strumenti d'at- 
tacco , che aveva inventata l’antichità. Si 
prepararono delle fascine per empiere i fossi, 
e delle scale per salir le mura; L più grossi 
alberi della foresta somministrarono le travi ' 
di quallro arieti, che avevano le teste ar- 
mate di ferro; essi erano sospesi per mez- 
zo di cavi, e maneggiati da cinquanta uo- 
mini per ciascheduno. Le alte torri di legno 
si muovevano sopra ruote o rulli, e for- 
mavano una spaziosa piattaforma al livello 
della muraglia. La mattina del decimonono 
giorno fu fatto un generale attacco dalla 
porta Prenestina fino alla Vaticana; s’avan- 
zarono all’assalto sette colonne di Goti con 
le loro macchine militari ; ed • i Romani, 
che stavano in fila sulle mura, prestavano 
con dubbiezza ed ansietà orecchio alle vive 
assicurazioni de’ lor comandanti. Appena il 
nemico s’accostò al fosso , Belisario mede- 
simo scagliò il primo dardo ; e tale fu la 
sua forza, e destrezza, che trafisse uno 
• de’ condottieri Barbari. Un rimbómbo d’ap- 
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plauso e di vittoria andò ecclieggiando lun- 
go le mura. Tirò egli un secondo dardo, 
ed il colpo ebbe il medesimo successo , e 
la medesima acclamazione. Allora il gene- 
rale romano diede ordine, che gli arcieri 
mirassero a’ luoghi, dov’ erano attaccati i 
bovi , e questi furono immediatamente co- 
perti di mortali ferite ; le torri , ck’essi ti- 
ravano, divennero immobili; ed un solo 
istante sconcertò i laboriosi progetti del 
re. de’ Goti. Malgrado di questo smacco, 
Vitige cónti uuò tuttavia , o finse di con- 
tinuare l’assalto della porta Salaria, per 
divertir l’attenzione del suo avversario, 
mentre le principali sue forze più forte- 
mente attaccavano la porta Prenestina, ed 
il sepolcro Adriano, alla distanza di tre 
miglia da quella. Vicino alla prima le dop- 
pie mura del Vivarium (i) erano basse o 
rotte ; le fortificazioni dell’altro erano guar- 
date debolmente: si eccitava il vigore dei 
Goti dalla speranza della vittoria , e della 
preda, e se un sol posto avesse cpduto, i 

(i)‘Il Vìvarium era un angolo nella nuova muraglia 
chiuso per le fiere. G. 
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Romani , e Roma stessa erano irreparabil- 
mente perduti. Questa pericolosa giornata 
fu la più gloriosa nella vita di Belisario: 
in mezzo al tumulto ed allo spavento era 
distintamente presente al silo spirito tutto 
il piano 'dell’attacco, e della difesa: osser- 
vava le mutazioni di ogni istante, pesava 
ogni possibil vantaggio , accorreva ne’ luo- 
ghi di pericolo , e comunicava il suo co- 
raggio con tranquilli e decisivi • ordine 11 
combattimento si mantenne fieramente dal- 
la mattina fino alia sera: i Goti furono ri- 
spinti da tulle le parti, ed ogni Romano 
potè vantarsi di aver vinto trenta Barbati, 
se pur la strana sproporzione del numero 
non fu contrabbilanciata dal merito di un 
solo uomo. Trentamila Goti, secondo la 
confessione de’ proprj loro capitani, periro- 
no in questa sanguinosa azione, e la quan- 
tità de’ feriti fu 'eguale a quella de’ morti. 
Allorché si avanzarono all’assalto, le serrate 
loro schiere non permisero che un sol gia- 
velotlo andasse a voto; e quando si riti- 
rarono, si unì la plebaglia della città ad 
inseguirli, e trafisse impunemente il dorso 
de’ fuggitivi lor nemici. Belisario impiedia- 
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lamente sortì dalle porte, e mentre i sol- 
dati celebravano il nome, e le vittorie di 
lui, furono ridotte in cenere le macchine 
di guerra dell’ inimico. Tale fu la perdita, 
e la costernazione de’ Goti, che dopo quel 
giorno l'assedio di Roma degenerò in un 
tedioso , e indolente blocco : e furono essi 
continuamente inquietati dal generale roma- 
no , che in frequenti scaramucce distrusse 
piu di cinquemila uomini delle loro truppe 
più valorose. La cavalleria de’ Goti non era 
pratica nell’uso dell’arco ; i loro arcieri mi- 
litavano a piedi; e questa forza così divisa 
non fu capace di contendere co’ loro av- 
versar), le lance ed i dardi de’ quali erano 
ugualmente formidabili sì da lontano, che 
da vicino. La consumata perizia di Belisario 
gli faceva abbracciare tutte le occasioni 
favorevoli; e siccome sceglieva il luogo, 
ed il momento, insisteva nell’attacco, e 
suonava la ritirata a proposito (i), così rare 
; ' 1 
(i) Una maniera di distinguere Yattacco per mezzo 

di una trombetta della cavalleria di solido bronzo, e la 
ritirata per mezzo di una trombetta dalla fanteria di 
cuojo, e di legno leggero fu raccomandata da Proco- 
pio, e adottata da Belisario. G. , 
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volte gli squadroni , ch’ei distaccava, ebber 
cattivo successo. Questi particolari vantaggi 
ispirarono un impaziente ardore ai soldati, 
ed al popolo , che principiava a sentire 
gl’incomodi dell’assedio, ed a non curare 
i pericoli di una mischia generale. Ogni 
plebeo s’immaginò di essere un eroe, e 
l’ infanteria , che, dopo la decadenza della 
disciplina , crasi rigettata dalla linea di 
battaglia , aspirava agli antichi onori della 
legione romana. Belisario lodò il coraggio 
delle sue truppe , condannò la lor presun- 
zione, cede ai loro clamori , e preparò i 
rimedj di una disfatta, la possibilità della 
quale egli solo ebbe il coraggio di sospet- 
tare. Nel quartiere del Vaticano i Romani 
prevalsero; e se nel saccheggio del campo 
non avessero consumato irreparabili mo- 
menti', avrebber. potuto occupare il ponte 
Milvio, ed attaocare l’esercito Goto nella 
retroguardia. Dall’ altra parte del Tevere 
s’avanzò Belisario dalle porte Pinoia, e 
Salaria ; ina il suo esercito , forse di quat- 
tromila soldati , si perde in una spaziosa 
• pianura , e hi circondato , e oppresso da 
fresche truppe , che continuamente suppli- 
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vano le volte file de’ Barbari. I valorosi 
condottieri dell’infanteria, non sapendo vin- 
cere, morirono; una precipitosa ritirata fu 
coperta dalla prudenza del generale, ed i 
vincitori si sottrassero con ispa vento dal 
formidabile aspetto di una muraglia annata. 
La riputazione di Belisario non fu mac- 
chiata da una disfatta; e la vana confidenza 
dei Goti non fu meno vantaggiosa pe’suoi 
disegni, che il pentimento e la modestia 
delle truppe romane. 

Fin dal momento, in cui Belisario erasi 
determinato a sostenere un assedio, l’assi- 
dua sua cura fu di preservar Roma dal 
pericolo della fame , più terribile che le 
armi dei Goti. Vi si era introdotta dalla 
Sicilia una straordinaria quantità di grano; 
le raccolte della Campania, e della Tosca- 
na furono a forza destinate per l’uso della 
città , e si violarono i diritti della proprietà 
privata per la forte ragione della salvezza 
pubblica. Era ben facile a prevedersi, che 
il nemico avrebbe tagliato gli acquidotti , 
e la mancanza de’ mulini ad acqua fu il 
primo incomodo, che prestamente si rimosse, 
legando insieme delle grandi barche , e 
Tarn. Stor. V. //. 6 
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fissandovi macine lungo la corrente del 
fiume. Questo però fu tosto imbarazzato di 
tronchi di alberi , e contaminato di cada- 
veri ; ma le precauzioni del generale roma- 
no tornarono sì efficaci, che le acque del 
Tevere continuarono sempre a dare il moto 
a’ mulini, e la bevanda agli abitanti; ai 
quartieri più lontani supplivano i pozzi 
domestici , ed una città assediata poteva 
senza impazienza soffrire la privazione 
de’ suoi pubblici bagni. Una gran parte di 
Roma, dalla porta Preneslina fino alla chie- 
sa di S. Paolo, non fu mai investita dai 
Goti; si frenavano le loro scorrerìe dal- 
l’attività delle truppe moresche; e la navi- 
gazione del Tevere, e le strade Latina, Ap- 
pia, ed Ostia erano libere, e senza molestia , 
per l’ introduzione del grano, e del bestiame, 
o per la ritirata degli abitanti, che cerca- 
vano rifugio nella Campania o in Sicilia. 
Belisario , desideroso di sgravarsi di una 
inutile moltitudine, diede assoluti ordini 
per la subita partenza delle donne, de’fan- 
ciulli, e degli schiavi. Volle che i suoi 
soldati licenziassero i loro serventi sì ma- 
schi, che femmine, e regolò in modo il 
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loro stipendio, che ne ricevessero una mela 
in derrate , e l’altra in denaro. La sua 
previdenza fu giustificata dall’aumento della 
pubblica angustia, tosto che i Goti ebbero 
occupato due posti importanti nelle vici- 
nanze di Roma. Mediante la perdita del 
porto , o come ora si chiama della città di 
Porto, restò chiuso il paese alla destra del 
Tevere, e tolta la miglior comunicazione 
col mare ; ed il Generale rifletteva con dis- 
piacere, o con isdegno, che con trecento 
uomini , se avesse potuto risparmiare sì 
tenue quantità di truppa , avrebbe potuto 
difenderne le inespugnabili fortificazioni. 
Alla distanza di sette miglia dalla capitale, 
fra la via Appia , e la Latina , due princi- 
pali acquidosi, replicatamente incrocicchian- 
dosi fra loro , chiudevano dentro i solidi 
ed alti loro archi un luogo fortificato, do- 
ve pose Vitige un campo di settemila Goti, 
per intercettare i convogli della Sicilia e 
della Campania. Si esaurirono a poco a poco 
i granai di Roma; l’adjacente campagna era 
stata devastata dal ferro e dal fuoco; e quegli 
scarsi sussidj , che si potevano ottenere per 
mezzo di frettolose scorrerìe, servivan di 
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premio al valore, ed erano il prezzo della 
ricchezza : non manco mai veramente il 
foraggio pei cavalli, ed il pane per gli uo- 
mini ; ma negli ultimi mesi dell assedio il 
popolo Irovossi esposto alle miserie, della 
carestia, ad un cibo mal sano, e al disor- 
dine del contagio. Belisario scorgeva e com- 
passionava i lor patimenti ; ma egli aveva 
preveduto, e stava osservando in essi, la 
diminuzione della fedeltà, ed il progresso 
del malcontento. L’avversità aveva risve- 
gliato i Romani dai sogni di grandezza e 
di libertà, ed aveva insegnalo loro lumi- 
nante lezione, che poco importava per la 
reale felicità loro , il nome del padrone, a 
cui dovevan obbedire, derivato fosse dalla 
lingua gotica, o dalla latina. Il luogote- 
nente di Giustiniano ascoltò le giuste loro 
tpierele, ma rigettò con isdeguo 1 idea della 
fuga, o della capitolazione; repressa la cla- 
morosa loro impazienza di combattere , li 
lusingò col prospetto di un sicuro e pronto 
soccorso , ed assicurò sè medesimo , e la 
città dagli effetti della disperazione, o del 
tradimento di essi. Due volte il mese mu- 
tava il posto degli ufficiali , a’ quali era 
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commessa la custodia delle porte ; im- 
piegò più volte le varie precauzioni di pat- 
tuglie, della parola, de’ fanali, e della 
musica per iscoprire tutto ciò che seguiva 
sulle mura; furono poste guardie avanzate 
di là del fosso, e la fedel vigilanza dei 
cani suppliva alla più dubbiosa fedeltà degli 
uomini. Fu intercettata una lettera, che 
assicurava il re de’ Goti, che la porta Asi- 
naria , annessa alla chiesa Lateranense , si 
sarebbe segretamente aperta alle sue truppe. 
Sulla prova adunque, o sul sospetto di 
tradimento furon banditi più senatori, e 
fu citato il pontefice Silverio a portarsi dal 
rappresentante del suo sovrano, al principal 
quartiere di esso nel palazzo Pinciano. Gli 
ecclesiastici, che seguitavano il loro vesco- 
vo , furono ritenuti nel primo , e nel se- 
condo appartamento (i), ed egli solo fu 
ammesso alla presenza di Belisario. Il con- 
quistatore di Roma, e di Cartagine sedeva 


(i) Dal farsi qui menzione presso Procopio del 
primo e del secondo velum parrebbe , che Belisario , 
quantunque assedialo , rappresentasse l’ imperatore , e 
conservasse l’altiero cerimoniale del palazzo Bizantino G. 
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modestamente a’ piè d’Antonina , che ri- 
posava sopra un magnifico letto: il Generale 
laeque, ma esci la voce del rimprovero, e 
della minaccia dalla bocca dell’imperiosa 
sua moglie; ed il successore di S. Pietro, 
spogliato de’ suoi ornamenti pontificali, ve- 
stito da semplice monaco , venne senza 
dilazione imbarcato per un lontano esilio 
in oriente. Per ordine poi dell’imperatore 
il clero di Roma procedè alla scelta di un 
nuovo vescovo nella persona dei diacono 
Vigilio, che avea comprato la sede papale 
con un donativo di dugento libbre d’oro. 
S’imputò a Belisario il profitto, e per con- 
seguenza la colpa, di questa simonìa : ma 
l’eroe obbediva agli ordini della moglie ; 
Antonina serviva alle passioni dell’impe-, 
ratrice; e Teodora prodigamente spargeva 
i suoi tesori, con la vana speranza di ot- 
tenere un pontefice contrario, o almeno 
indifferente , pel concilio di Calcedonia. 

La lettera di Belisario all’imperatore an- 
nunziava la vittoria , il pericolo , e la fer- 
mezza di esso. » Secondo i vostri ordini 
sono entrato, dic’egli, ne’ dominj dei Goti, 
ed ho ridotto alla vostra ubbidienza l’Ita- 
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lia , la Campania , e la città eli Roma : la 
perdita però di tali conquiste sarà più ver- 
gognosa di quel che ne sia stato glorioso 
lacquisto. Fin qui abbiamo fieramente com- 
battuto contro sciami di Barbari, ma la lor 
moltitudine può alla fin prevalere. La vit- 
toria è dono della provvidenza ; ina la ri- 
putazione dei re e dei generali dipende dal 
buono o cattivo successo de’ loro disegni. 
Permettetemi di parlare con libertà: se vo- 
lete , die viviamo, mandateci viveri, se 
desiderate, che facciamo conquiste, man- 
dateci armi, cavalli, e uomini. I Romani 
ci hanno ricevuti come amici e liberatori; 
ma nella nostra presente angustia , o sa- 
ranno essi traditi per la loro fiducia, o noi 
resteremo oppressi dal tradimento, e dal- 
l’odio di essi. Quanto a me la mia vita è 
consacrata al vostro servizio: a voi tocca a 
riflettere, se in questa situazione la mia 
morte contribuirà alla gloria ed alla pro- 
sperità del vostro regno. » Forse quel re- 
gno sarebbe stato ugualmente prospero, se 
il pacifico Signore dell’oriente si fosse aste- 
nuto dalla conquista dell’Africa e dell’Ita- 
lia: ma siccome Giustiniano era ambizioso 
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di fama , egli fece alcuni sforzi , sebbene 
deboli e languidi, per sostenere e liberare 
il vittorioso suo generale. Martino, e Vale- 
vano condussero un rinforzo di millesei- 
cento Schiavoni, ed Unni; e siccome si 
erano riposati nella stagione invernale nei 
porti della Grecia, non si era la forza de- 
gli uomini, e de’ cavalli diminuita dalle 
fatiche di un viaggio per mare, ed essi di- 
stinsero il loro valore nella prima sortila 
contro gli assediami. Verso il tempo del 
solstizio estivo sbarcò a Terracina Eutalio 
con grosse somme di danaro per il paga- 
mento delle truppe , proseguì cautamente 
il suo cammino lungo la via Appia , ed 
entrò in Roma questo convoglio per la porta 
Capena (i), mentre Belisario da un’altra 
parte divertiva l’attenzione de’ Goti , me- 
diante una vigorosa e felice scaramuccia. 
Questi opportuni ajuti, l’uso, e la riputa- 
ti) La vecchia porta Capena fu trasportata da Aure- 
liano alla moderna porta di S. Sebastiano, o li vicino. 
Quel memorabile luogo è stato decorato dal bosco Ege- 
rie, dalla memoria di Numa, da archi trionfali, dai se- 
polcri degli Scipioni, e dei Metelli, ecc. G. 
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ztone de’ quali destramente si maneggiarono 
dal generale romano, ravvivarono il corag- 
gio, o almeno < le speranze de’ soldati, e del 
popolo. Fu mandato l’istorico Procopio con 
un’importante commissione a raccogliere le 
truppe, e le provvisioni, che poteva som- 
ministrar la Campania, e che si erano man- 
date da Costantinopoli; ed il segretario di 
Belisario fu tosto seguito da Antonina me- 
desima, che arditamente traversò i posti 
del nemico, e tornò coi soccorsi orientali 
in ajuto del marito, è dell’assediata città. 
Una flotta di tremila Isauri gettò l’ancora 
nella baja di Napoli, ed in seguito ad 
Ostia; più di duemila cavalli, una parte 
de’ quali erano Traci, sbarcarono a Taran- 
to; e dopo la riunione di cinquecento sol- 
dati della Campania, e di una quantità di 
carri, carichi di vino, e di farina, s’incam- 
minarono essi per la via Appia da Capua 
verso Roma. Le forze, che arrivarono per terra 
e per mare , erano tutte unite all’ imboc- 
catura del Tevere. Antonina adunò un con- 
siglio di guerra , dove fu risoluto di vincere 
a forza di vele e di remi la contraria cor- 
rente del fiume; ed i Goti non ardirono 
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disturbare con alcuna temeraria ostilità la 
negoziazione , a cui Belisario accortamente 
aveva dato orecchio. Credettero essi troppo 
facilmente di non vedere, che la vanguar- 
dia di una flotta , e di un esercito , che 
già copriva il mar Jonio, eie pianure della 
Campania; e fu sostenuta questa illusione 
dal superbo linguaggio, che tenne il gene- 
rale romano, allorché diede udienza agli 
ambasciatori di Yitige. Dopo uno specioso 
discorso, per dimostrare la giustizia della 
lor causa , essi dichiararono che per amor 
della pace eran disposti a rinunziare il pos- 
sesso della Sicilia. » L’imperatore non è 
meno generoso, rispose con un sorriso di 
sdegno il suo luogotenente, e in contrac- 
cambio di un dono, che voi più non posse- 
dete, vi regala un’ antica provincia dell’im- 
pero ; rinunzia egli ai Goti la sovranità 
dell’isola Britannica. » Belisario con egual 
fermezza e disprezzo rigettò l’offerta di un 
tributo; ma concesse agli ambasciatori goti 
di sentire il loro destino dalla bocca di 
Giustiniano medesimo; ed acconsentì con 
apparente ripugnanza ad una tregua di tre 
mesi, dal solstizio d’inverno fino adequi- 
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nozio eli primavera. Poteva la prudenza 
certamente diffidare sì dei giuramenti, che 
degli ostaggi dei Barbari; ma la nota su- 
periorità del capitano romano si manifestò 
nella distribuzione delle sue truppe : ogni 
volta che il timore, o la fame costrinse i 
Goti a lasciare Alba, Porto, e Civitavec- 
chia, fu immediatamente occupato il lor 
posto ; si rinforzarono le guarnigioni di 
Kami, di Spoleti, e di Perugia: ed i sette 
campi degli assedianti furono a poco a poco 
circondati dalle calamità di un assedio- 
Le preghiere ed il pellegrinaggio di Dazio, 
vescovo di Milano, non furono senza effet- 
to, ed egli ottenne mille Traci, ed Isauri 
per sostenere la rivolta della Liguria con- 
tro l’ariano di lei tiranno. Nell’ istesso tem- 
po Giovanni il sanguinario > nipote di Vita- 
liano, fu distaccato con duemila cavalli 
scelti, prima per Alba sul lago Fucino, e 
poi per la frontiera del Piceno sul mare 
Adriatico. » In quella provincia, disse Be- 
lisario , i Goti hanno depositato le lor 
famiglie ed i loro tesori, senza alcuna guar- 
dia o sospetto di pericolo. Senza dubbio 
essi violeranno la tregua; vi trovino dun- 
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que presenti, prima che abbiano notizia dei 
rostri movimenti. Risparmiate gl’italiani; 
non vi lasciate dietro le spalle alcuna piaz- 
za ostile fortificata, e conservate fedelmente 
la preda , per farne un eguale e comune 
riparto. Non sarebbe ragionevole, soggiunse 
con uri sorriso, che mentre noi travagliamo 
per distruggere i calabroni, i nostri più 
fortunati fratelli portassero via e godessero 
il mele. » 

533 Tutta la nazione degli Ostrogoti si era 
unita per l’attacco di Roma, e restò quasi 
tutta consumata nell’assedio di questa cit- 
tà. Se qualche fede si dee prestare ad un 
intelligente spettatore, fu distrutto alméno 
un terzo dell’enorme loro esercito ne’ fre- 
quenti, e sanguinosi combattimenti seguiti 
sotto le mura di esso. Alla decadenza dell’a- 
gricoltura e della popolazione potevano già 
imputarsi la cattiva fama , e le pernicioso 
qualità dell’aria della state; ed i inali della 
carestia, e della pestilenza furono aggravati 
dalla licenza dei Barbari , e dalla poco 
amichevole disposizione del paese. Mentre 
Vitige combatteva con la sua fortuna, men- 
tre stava dubbioso fra la vergogna e la rui- 
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na, le domestiche vicende ne accelerarono 
la ritirata. Il re de’ Goti fu informato da 
tremanti messaggi, che Giovanni il sangui- 
nario estendeva la devastazione di guerra 
dall’Appennino fino all’Adriatico ; che le 
ricche spoglie , e gl’ innumerabili schiavi 
del Piceno erano dentro le fortificazioni di 
Rimini; e che quel formidabile capitano 
aveva disfatto il suo zio, insultato la sua 
capitale, e sedotto per mezzo di una se- 
greta corrispondenza la fedeltà dell’impe- 
riosa figlia dWmalasunta, sua moglie. Pure, 
avanti di ritirarsi, Yitige fece un ultimo 
sforzo d’assaltare, o di sorprendere la città: 
fu scoperto un segreto passaggio in uno 
degli acquidotti: s’indussero due cittadini 
del Vaticano , per mezzo di doni, ad ineb- 
hriare le guardie della porta Aurelia; fu 
meditato un attacco sulle mura di là del 
Tevere, in un luogo che non era fortifi- 
cato con torri; ed i Barbari si avanzarono 
con torce e con iscale a dar l’assalto alla 
porta Pincia. Ma fu reso vano qualunque 
tentativo dall’intrepida vigilanza di Belisa- 
rio, e della sua truppa di veterani, che 
ne’ più pericolosi momenti non si sgomea- 
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tarono per l’assenza de’ loro compagni ; ed 
i Goti, privi di speranza non meno che di 
sussistenza, insisterono clamorosamente sulla 
ritirata, prima che spirasse la tregua, e di 
nuovo si unisse la cavalleria romana. Un an- 
no e nove giorni dopo il principio dell’as- 
sedio , un esercito , poco prima sì forte $ 
trionfante , bruciò le sue tende , e tumul- 
tuariamente ripassò il ponte Milvio. Non lo 
ripassò per altro impunemente. L’affollata 
moltitudine, pressata in tm luogo angusto, 
fu rovesciata nel Tevere da’ proprj timori , 
e dal nemico che l’ inseguiva ; ed il gene- 
rale romano, fatta una sortita dalla porta 
Pincia , rese micidiale e vergognosa la riti- 
rata dei Goti. Un esercito infermo, ed ab- 
battuto, che marciar doveva lentamente, 
fu a stento condotto lungo la strada Fla- 
minia, dalla quale i Barbari furono tal- 
volta costretti a deviare , per tema d’ in- 
contrare le guarnigioni nemiche, le quali 
guardavano la strada maestra verso Rimini 
e Ravenna. Ciò non ostante quest’esercito 
fuggitivo era sì forte, che Vilige destinò 
diecimila uomini per difendere quella cit- 
tà , che più gli premeva di conservare , e 
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distaccò Uraja suo nipote con una suffi- 
ciente forza per castigare la ribelle Milano- 
Alla testa poi delle principali sue truppe 
assediò Rimini, che era solo trentatre mi- 
glia distante dalla capitale dei Goti. Una 
debole muraglia , ed un piccolo fosso si so- 
stennero per la perizia, ed il valore di Gio- 
vanni il sanguinario, che partecipava dei 
pericolo e della fatica del menomo soldato, 
ed emulava in un teatro meno illustre le 
virtù militari del suo gran comandante. Le 
torri , e le macchine dei Barbari si resero 
inutili; ne furono respinti gli attacchi, ed 
il tedioso blocco, che ridusse la guarni- 
gione all’ultima estremità della fame, diede 
tempo all’unione ed all’arrivo delle forze 
romane. Una fiotta , che aveva sorpreso 
Ancona , navigò lungo la costa dell’Adria- 
tico in soccorso dell’assediata città; l’eu- 
nuco Narsete sbarcò nel Piceno con due- 
mila Eruli , e cinquemila delle più brave 
truppe d’oriente. Fu forzata la rocca del- 
l’Appennino ; diecimila veterani girarono il 
piè delle montagne sotto il comando di 
Belisario medesimo: e comparve un nuovo 
esercito, che s’avanzava lungo la via Fla- 
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minia , gli accampamenti della quale ri- 
splendevano d’ innumerabili lumi. I Goti, 
oppressi dallo stupore e dalla disperazione, 
abbandonarono l’assedio di Rimini, le loro 
tende, le lor bandiere, ed i loro condot- 
tieri ; e Vitige, che diede o seguitò l’esem- 
pio della fuga , non si fermò, finattantochè 
non trovò un ricovero nelle mura, e nelle 
paludi di Ravenna. 

A queste mura , e ad alcune fortezze 
prive d’ogni comunicazione fra loro , era 
in quel tempo ridotta la monarchia gotica. 
Le provincie d’Italia avevano abbracciato 
il partito dell’ imperatore; ed il suo eserci- 
to, reclutato di mano in mano fino al nu- 
mero di ventimila uomini, avrebbe potuto 
compiere una rapida e facil conquista , se 
le invincibili sue forze non si fossero in- 
debolite dalle discordie dei generali roma- 
ni Avanti che terminasse l’assedio, un atto 
sanguinoso, ambiguo, ed indiscreto mac- 
chiò la bella fama di Belisario. Presidio, 
fedele Italiano, mentre fuggiva da Raven- 
na a Roma, fu duramente arrestato da Co- 
stantino, governator militare di Spoleti, e 
spogliato anche in una chiesa di due pu- 
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gnali riccamente intarsiati doro e di pietre 
preziose. Passato che fa il pubblico pericolo, 
Presidio si lagnò della perdita, e dell’ in- 
giuria ricevuta. Fu ascoltata la sua querela, 
ma fu disobbedito all’ordine di restituire 
dall’orgoglio , e dall’avarizia dell’offensore. 
Inasprito dalla dilazione , Presidio fermò 
arditamente il cavallo del generale, men- 
tre passava pel foro; e col coraggio di un 
cittadino richiese il comune benefizio di 
un cittadino romano. Fu impegnato in que- 
st’ affare l’onore di Belisario: ei convocò 
un consiglio ; ricercò l’obbedienza de’ suoi 
subordinati ufficiali ; e fu provocato da una 
insolente risposta a chiamare in fretta l’as- 
sistenza delle sue guardie. Costantino, ri- 
guardando la loro entrata come un segnale 
di morte, sguainò la spada, e corse contro 
il generale, che destramente evitò il colpo, 
e fu difeso da’ suoi amici, mentre il di- 
sperato assassino venne disarmato, tratto 
in altra camera, e decapitato, o piuttosto 
trucidato dalle guardie , per arbitrario co- 
mando di Belisario. In questo precipitoso 
atto di violenza non fu più rammentato il 
Tarn. Stor. V. II. 7 
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delitto di Costantino; la disperazione, eia 
morte di quel valoroso uffiziale segreta- 
niente imputaronsi alla vendetta di Anto- 
nina , e ciascheduno de’ suoi colleghi, rim- 
proverandosi la medesima rapina, temeva il 
medesimo evento. Il timore di un nemico 
comune sospese gli effetti della loro invi- 
dia, e mal contentezza; ma nella speranza 
della vicina vittoria insegarono un potente 
rivale ad opporsi al conquistatore di Roma 
e dell’Africa. Dal servizio domestico del 
palazzo, e dell’amministrazione delle ren- 
dite private l’eunuco Narsete fu innalzato 
ad un tratto alla testa di un esercito ; ed 
i talenti di un eroe, che in seguito egua- 
gliò il merito, e la gloria di Belisario, ser- 
virono solo ad imbarazzare le operazioni 
della guerra gotica. Il soccorso di Rimini 
fu attribuito a’ suoi prudenti consigli dai 
capi della malcontenta fazione , che esor- 
tavan Narsete ad assumere un indipenden- 
te, e separato comando- La lettera di 
Giustiniano gli aveva in vero ingiunto 
l’obbedienza al generale, ma quella peri- 
colosa eccezione, finattantochè possa esser 
di vantaggio al pubblico servizio j riservava 
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qualche libertà di giudizio al discreto fa- 
vorito, che sì di fresco era venuto dalla 
sacra e famigliare conversazione del suo 
sovrano. Nell’esercizio di questo dubbioso 
diritto, l’eunuco sempre dissentì dalle opi- 
nioni di Belisario; e dopo aver ceduto con 
ripugnanza all’assedio di Urbino, abbando- 
nò di notte il suo collega , e s’incamminò 
alla conquista della provincia Emilia. Le 
feroci e formidabili truppe degli Eruli era- 
no attaccate alla persona di Narsete (i); 
dieci mila Romani e confederati si lascia- 
rono persuadere a marciare sotto le sue 
bandiere ; ogni malcontento abbracciò que- 
sta bella occasione di vendicare i privati , 
o immaginar) suoi torti; e le rimanenti 
truppe di Belisario eran divise, e disperse 
dalle guarnigioni di Sicilia lino a’ lidi del- 
l’Adriatico. La sua perizia e perseveranza 


(i) Dopo la partenza di lui non Tollero più militare: 
vendettero a’ Goti i loro schiavi, ed i bestiami: e giu- 
rarono di non più combattere contro di loro. Procopio 
fa una curiosa digressione sopra le maniere, e le av- 
venture di questa vagante nazione, una parte di cui 
finalmente passò a Tuie, o nella Scandinavia. G. 
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per altro superò qualunque ostacolo: fu 
preso Urbino ; s’ intrapresero , e rigorosa- 
mente si proseguirono gli assedj di Fieso- 
le, d’Orvieto, e di Osimo, e finalmente 
l’eunuco Narsete fu richiamato alle cure 
domestiche del palazzo. Tutte le dissen- 
sioni furono quietate, e fu vinta ogni op- 
posizione dalla temperata autorità del ge- 
nerale romano , a cui non potevano i suoi 
stessi nemici ricusare la loro stima; e Be- 
lisario inculcò sempre quella salutare le- 
zione, che le forze dello stato compor do- 
vrebbero un solo corpo , ed esseré animate 
da un solo spirito. Ma nel tempo della 
discordia fu permesso ai Goti di respirare ; 
si perdè un importante stagione; fu di- 
strutta Milano; e le provincie settentrio- 
nali d’ Italia furono afflitte da un’ innon- 
dazione di Franchi. 

538 Allorché Giustiniano principiò a meditar 
la conquista dell’Italia, mandò ambascia- 
tori ai re de’ Franchi, e gli scongiurò pei 
comuni vincoli dell’alleanza , e della reli- 
gione ad unirsi nella santa sua impresa contro 
gli ariani. I Goti , essendo pressati da’ più 
urgenti bisogni, usarono una maniera di 
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persuadere più efficace, e vanamente cer- 
carono con doni di terre, e di denaro di 
comprar l’amicizia, o almeno la neutralità 
di una leggera e perfida nazione. Ma le 
armi di Belisario , e la sollevazione degli 
Italiani ebbero appena scosso la monarchia 
gotica , che Teodeberto d’Austrasia ( i ) , il 
più potente e guerriero dei re Merovingi, 
fu persuaso a soccorrere le loro angustie, 
mediante un indirette ed opportuno ajuto. 
Diecimila Borgognoni, recenti suoi sudditi, 
senza aspettare il consenso del loro sovra- 
no, discesero dalle Alpi, e si unirono alle 
truppe, che Vitige aveva mandato a punire 
la ribellione di Milano. Dopo un ostinato 
assedio la capitale della Liguria fu costretta 
ad arrendersi per fame. Ma non potè ot- 
tenersi altra capitolazione, che per la salva 
ritirata della guarnigione romana. Dazio, 
vescovo ortodosso , che aveva indotto 
i suoi compatriotti alla sollevazione ed 
alla ruina , fuggì a godere il lusso e gli 

(i) Così chiamavasi la parte orientale del regno 
de’ Franchi, mentre Neustria appellarasi la parte occi- 
dentale. 
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onori della corte Bizantina ; ma. il clero , 
forse il clero ariano, fu trucidato à’ piè 
degli altari dai difensori della fede catto- 
lica. Si disse j che vi fossero uccisi trecen- 
tomila maschi (i); le femmine e la preda 
più preziosa furono lasciate ai Borgognoni, 
e le case o almeno le mura di Milano fu- 
rono livellate al suolo. I Goti, negli ultimi 
loro momenti, si vendicarono colla distru- 
zione duna città , che non cedeva che a 
Roma nella grandezza ed opulenza , nello 
splendore delle sue fabbriche , o nel nu- 
mero degli abitanti; ed il solo Belisario 
compassionò il destino degli abitanti, e di- 
voti suoi amici. Teodeberto medesimo, inco- 
raggiato da questa fortunata scorrerìa, nel- 
la seguente primavera invase le pianure 
d’Italia con un esercito di cento mila Bar- 
bari. 11 re, ed alcuni suoi scelti seguaci 
erana a cavallo, ed armati di lance: Tin- 


ti) Trenta miriadi, al dire di Procopio. Tale popo- 
lazione è però incredibile: e la seconda, o terza città 
dell’ Italia non dee lagnarsi, se noi solamente decimia- 
mo il numero di questo testo. Tanto Milano, quanto 
Genova, risorsero in meno di trent’anni. G. 
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fanteria, senz’archi nè picche, si contentava 
di uno scudo , di una spada , e di una 
scure di guerra a due tagli , che nelle lor 
mani era un’ arma mortale , che mai non * 
cadeva in fallo. L’Italia tremò al movi- 
ménto de’ Franchi; e tanto il principe Go- 
to , quanto il generale Romano, ignorando 
del pari i loro disegni , sollecitarono con 
isperanza e terrore l’amicizia di questi pe- 
ricolosi alleati. Finattantochè non si fu as- 
sicurato del passaggio del Po sul ponte di 
Pavia , il nipote di Clodoveo nascose le 
sue intenzioni , che alla fine dichiarò , as- 
saltando quasi nel medesimo istante i campi 
ostili de’ Romani, e de’ Goti. In vece di 
unire insieme le loro armi, essi fuggirono 
con ugual precipitazione; e le fertili, quan- 
tunque desolate provincie della Liguria e 
dell* Emilia restarono abbandonate ad un 
licenzioso esercito di Barbari, il furore dei 
quali non veniva mitigato da pensiero al- 
cuno di stabilimento, o di conquista. Fra 
le città , eh’ essi rovinarono , si conta par- 
ticolarmente Genova, non ancora fabbricata 
di marmi; e sembra che la morte di più 
migliaja di persone, secondo l’ordinario uso 
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della guerra, eccitasse meno orrore, che 
alcuni idolatrici sa grificj di donne e di 
fanciulli , che furono impunemente fatti 
nel campo del *re cristianissimo. Se non 
fosse una trista verità, che i primi e più 
crudeli patimenti debbon toccare agli in- 
nocenti ed ai deboli , potrebbe rallegrarsi 
alquanto l’ istoria nella miseria dei conqui- 
statori, che in mezzo alle ricchezze resta- 
rono privi di pane, e di vino; essendosi 
ridotti a ber le acque del Po, ed a cibarsi 
della cartìe di bestie inferme. La dissente- 
ria distrusse un terzo del loro esercito; e 
le grida de’ suoi sudditi; impazienti di ri- 
passare le Alpi, disposero Teodeberto ad 
ascoltar con rispetto le umane esortazioni 
di Belisario. Si perpetuò nelle medaglie 
della Gallia la memoria di questa poco 
gloriosa e distruttiva guerra; e Giustiniano, 
senza sfoderare la spada, prese il titolo di 
conquistatore dei Franchi 11 principe Me- 
rovingio si offese della vanità dell’impe- 
ratore; affettò di compassionare le cadute 
fortune dei Goti; e l’insidiosa sua offerta 
di una confederazione fu corroborata dalla 
promessa, o dalla minaccia di scendere 
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dalle Alpi alla testa di cinquantamila uo- 
mini. I suoi disegni di conquista erano il- 
limitati, e forse chimerici. Egli minacciò 
di punir Giustiniano , e d’ incamminarsi 
alle porte di Costantinopoli; ma il re d’Au- 
strasia fu gettato a terra, ed ucciso da un 
toro selvatico , mentre andava a caccia 
nelle foreste Belgiche o Germaniche. 

Tosto che Belisario si trovò libero dai 
suoi esterni ed interni nemici, seriamente 
impiegò le proprie forze nel sottomettere 
interamente l’Italia. Nell’assedio di Osimo 
poco mancò , che il generale non fosse 
trafitto da un dardo , se il mortai colpo 
riparato non si fosse da una delle sue 
guardie, che in questo pietoso ufficio perdè 
l’uso di una mano. I Goti di Osiino in 
numero di quattromila guerrieri, con quelli 
di Fiesole , e delle Alpi Cozie, furono tra 
gli ultimi, che sostennero la loro indipen- 
denza; e la valorosa resistenza che fecero, 
e che quasi stancò la pazienza del conqui- 
statore, meritò la di lui stima. La sua pru- 
denza negò di conceder loro il salvacon- 
dotto , che dimandavano, per unirsi ai loro 
confratelli di Ravenna ; ma per mezzo di 
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Tina onorevole capitolazione salvarono alme- 
no la metà de’proprj averi, con la libera 
alternativa, o di ritirarsi pacificamente alle 
ior terre , o d’arruolarsi nella milizia del- 
l’imperatore per servire nelle sue guerre 
persiane. Le truppe, che tuttavia militava- 
no sotto le bandiere di Vitige, erano molto 
più numerose delle romane; pure nè pre- 
ghiere, nè diffidenza, nè l’estremo pericolo 
de’ suoi più fedeli sudditi poterono trarre il 
tè Goto dalle fortificazioni di Ravenna. 
Queste in fatti non potevano espugnarsi , 
nè coll’arte , nè colla forza ; ed allorché 
Belisario investi la capitale , fu tosto con- 
vinto , che la sola fame avrebbe potuto 
domare l’ostinato spirito dei Barbari. Dalla 
vigilanza del generale romano si guarda- 
vano il mare, la terra, ed i canali del :Po, 
e la sua morale estendeva i diritti della 
guerra all’uso di avvelenare le acque, e di 
bruciare segretamente i granai duna città 
assediata. Mentre stringeva il blocco di Ra- 
venna, restò sorpreso all’arrivo di due am- 
basciatori , che vennero da Costantinopoli 
con un trattato di pace , che Giustiniano 
imprudentemente aveva sottoscritto, senza 


Digitized by Google 


CAPITOLO X. 107 

degnarsi di consultare l’autore della sua 
vittoria. Mediante questo vergognoso e pre - 
cario accordo si divideva l’Italia , ed il te- 
soro gotico, e si rilasciavano le provincia 
di là del Po, col titolo reale, al successore 
di Teodorico. Gli ambasciatori si affretta- 
rono ad eseguire la lor commissione ; Viti- 
ge, ornai prigioniero, accettò con trasporto 
l’inaspettata offerta di una corona; presso 
i Goti prevalse all’onore la mancanza e il 
desiderio del cibo; ed i capitani romani, 
che mormoravano per la continuazione del- 
la guerra, professarono una cieca sommis- 
sione ai comandi dell’imperatore. Se Beli- 
sario non avesse avuto che il coraggio di * 
un soldato, gli sarebbe stato strappato di 
mano l’alloro da timidi ed invidiosi consi- 
gli; ma in quel decisivo momento risolvè 
con la magnanimità d’un uomo di stato di 
solo sostenere il pericolo, ed il merito di 
una generosa disobbedienza. Ciascheduno 
de’ suoi ufficiali diede in iscritto il suo 
sentimento, che l’assedio di Ravenna era 
impraticabile , e senza speranza : ma il ge- 
nerale rigettò il trattato dì divisione , e 
dichiarò 1 la sua risoluzione .di condur Viti- 
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ge in catene a’ piedi di Giustiniano. I Goti 
si ritirarono con dubbiezza , e spavento ; 
quest’ assoluta negativa li privò dell’unica 
sottoscrizione , sulla quale fidavano; e riem- 
pie le loro menti di un giusto timore, 
che un sagace nemico avesse conosciuto 
in tutta la sua estensione il deplorabile 
loro stato. Essi paragonarono la fame, e la 
fortuna di Belisario colla debolezza del dis- 
graziato lor re; e tale confronto suggerì 
uno straordinario progetto , a cui Vitige 
con apparente rassegnazione fu costretto ad 
acconsentire. La divisione avrebbe ruinato 
la forza della nazione, l’esilio l’avrebbe di- 
sonorata; essi dunque offrirono le loro armi, 
i tesori, e le fortificazioni di Ravenna, se 
Belisario avesse voluto non più riconoscere 
l’autorità di un padrone , ma accettare la 
scelta dei Goti, e prendere, come merita- 
va, il regno d’Italia. Quand’anche il falso 
splendor di un diadema avesse potuto ten- 
tare la lealtà di un suddito fedele, la sua 
prudenza avrebbe dovuto prevedere l’inco- 
stanza dei Barbari, e la ragionevole sua 
ambizione doveva preferire il sicuro ed 
onorevole posto di generale romano. La 
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pazienza medesima , e l’apparente soddi- 
sfazione , con cui esso trattò un progetto 
di tradimento, sarebbero state capaci di una 
maligna interpretazione. Ma il luogotenente 
di Giustiniano aveva la coscienza della pro- 
pria rettitudine ; egli entrò in un oscuro 
e tortuoso sentiero , capace di condurre 
alla volontaria sommissione de’ Goti ; e la 
destra sua politica li presuase, ch’egli era 
disposto a compiacere i lor desideri, senza 
però impegnarsi a giuramento, o promessa 
alcuna per la conclusione di un trattato , 
ch’ei segretamente abboniva. Dagli amba- 
sciatori gotici fu determinato il giorno della 
resa di Ravenna ; una flotta carica di prov- 
vigioni, quasi un graditissimo ospite, fu 
introdotta nel più interno recinto del por- 
to; furono aperte le porte al supposto re 
d’Italia; e Belisario, senza incontrare nep- 
pure un nemico , passeggiò in trionfo per 53g 
le strade di una inespugnabile città. I Ro- 
mani furono sorpresi dal loro successo; le 
truppe degli alti e robusti Barbari restaro- 
no confuse all’aspetto della propria loro 
pazienza; e le donne d’animo più virile, 
sputando in faccia de’ proprj figli e mariti, 
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facevano loro i più amari rimproveri per 
aver abbandonato il dominio e la libertà 
a que’ pigmei del mezzogiorno, spregievoli 
pel numero 1 , e di statura sì piccola. Avanti 
che i Goti potessero rientrare in sè stessi 
dalla prima sorpresa, e chiedere l’adempi- 
mento delle incerte loro speranze, il vin- 
citore assicurò il suo potere in Ravenna 
dal pericolo del pentimento, e della ribel- 
lione. Vitige, che forse aveva tentato di 
fuggire, fu onorevolmente guardato nel suo 
palazzo ; fu scelto il fiore della gioventù, 
gotica pel servizio dell’imperatore; il resto 
del popolo fu rimandato alle pacifiche sue 
abitazioni nelle provincie meridionali: e 
fu invitata una colonia d’ Italiani a riem- 
pire la spopolata città. La sottomessione 
della capitale fu imitata nelle città, e nei 
villaggi d’Italia, non soggiogati e neppur 
veduti dai Romani; e gli indipendenti Go- 
ti, che rimasero in armi a Pavia, ed in 
Verona, furono solo ambiziosi di sottomet- 
tersi a Belisario. Ma l’inflessibile di lui fe- 
deltà rigettò di accettare in altra qualità 
che di delegato di Giustiniano il loro giu- 
ramento d’omaggio; e non si offese del 
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rimprovero dei lóro deputati, ch’ei volesse 
piuttosto essere schiavo, che re. 

’ ‘Dopo la seconda vittoria di Belisario di 
nuovo susurrò l’invidia, a cui Giustiniano 
die orecchio , e l’eroe fu richiamato. Quel 
che restava della guerra gotica non era 
più degno della sua presenza ; il grazioso 
sovrano era impaziente di premiare i suoi 
servigi , e di consultarne la saviezza ; ed 
ei solo era capace di difendere l’oriente 
cóntro gl’ innumerabili eserciti della Persia. 
Belisario conobbe il sospetto , accettò la 
scusa , imbarcò a Ravenna le sue spoglie , 
ed i trofei; e colla pronta di lui obbedienza 
provò , che sì fatta improvvisa remozione 
dal governo d’Italia non er ft meno ingiu- 
sta di quello che avrebbe potuto essere 
imprudente, L’imperatore ricevè con ono- 
revole cortesia tanto Vitige, quanto la sua 
più nobil consorte ; e siccome il re dei 
Goti uniformossi alla fede di Atanasio, ot- 
tenne insieme con un ricco appannaggio di 
terre nell’Asia il grado di senatore , e di 
patrizio (i). Ogni spettatore ammirava senza 

(i) \itige visse due anni a Costantinopoli, ed Im- 
peratoria in affectu convmctus ( ovvero conjunctus ) re- 


Digitized by Google 



Ila DEI COTI GAP. X. 

perìcolo la forza, e la statura de’ giovani 
Barbari; essi adorarono la maestà del tro- 
no , e promisero di spargere il sangue in 
servizio del loro benefattore. Giustiniano 
depose nel palazzo di Bisanzio i tesori della 
monarchia gotica : un senato adulatore fu 
ammesso qualche volta ad osservare quel 
magnifico spettacolo, che invidiosamente fu 
tolto alla pubblioa vista: ed il conquista- 
tore dell’Italia rinunziò senza mormorare, 
e fors’ anche senza un sospiro, ai ben me- 
ritati onori di un secondo trionfo (i). 

i 


, ‘ 

lus excessìt humanis. Matasuenta, sua consorte, elio 
fu moglie, e madre di patrizj, Germano il vecchio, cd 
il giovane, unì il sangue degli Anicii a quello degli 
Amali. G. 

(i) Belisario, di ritorno a Costantinopoli dalla glo- 
riosa sua spedizione dell’ Africa, l’anno 5i4, ottenuto 
aveva gli onori del trionfo, cerimonia, che la città di 
Costantino, come osserva Cibbon, non aveva mai ve- 
duto, e che l’antica Roma fin dal regno di Tiberio 
aveva riservato per le armi felici dei Cesari. 
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Capitolo XI. 

i . 

Ribellione dei Goti. Eleggono Ildebaldo lor 
re j ucciso poscia a tradimento. Vittorie 
di Totila suo successore. Nuovi trionfi di 
Belisario, richiamato , e sostituito da Nar- 
sete. Disfatta e morte di Totila, e di 
Teja ultimo re de" Goti. Invasione del- 
V Italia effettuata dai Franchi, e dagli 
Alemanni, e loro sconfitta. L'Italia di- 
viene una provincia dell' impero. 

I^ia gelosia della corte di Bizanzio non 54° 
aveva permesso a Belisario di condurre a 
fine la conquista dell’Italia, e l’ improvvisa 
di lui partenza riaccese il coraggio de’Go- 
ti, i quali rispettavano il suo genio, la sua 
virtù , e per fino il lodevol motivo , che 
aveva tratto il servo di Giustiniano ad 
ingannarli , ed a rigettare i loro voti. Essi 
avevano perduto il re loro, perdita di poco 
momento, la capitale, i tesori, le provin- 
cie dalla Sicilia alle Alpi, e la forza mili- 
tare di dugentoinila Barbari, magnificamente 
Tarn. Stor. V. II. 8 
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forniti di armi e di cavalli. Nondimeno 
ogni cosa non era perduta , finallantochè 
Pavia si manteneva difesa da un migliaja 
di Goti, inspirati dal sentimento dell’onore, 
dall’amore della libertà , e dalla memoria 
della passata grandezza. Il comando supre- 
mo fu per unanime voto offerto al valoroso 
Uraja ; e i disastri di suo zio Vilige non 
apparvero un motivo di esclusione , fuor 
solo che agli occhi suoi. Il suffragio di 
Uraja fece pendere l’elezione in favore di 
Ildebaldo , il cui merito personale veniva 
esaltato dalla vana speranza, che Teude suo 
congiunto, monarca della Spagna, s’ indur- 
rebbe a sostenere il comune interesse della 
nazione dei Goti. Il buon successo delle 
sue arnd nella Liguria , e nella Venezia 
pareva giustificarne la scelta, ma egli tosto 
mostrò al mondo, che era incapace di per- 
donare, o di comandare al suo benefattore. 
La moglie d’ Ildebaldo fu profondamente 
punta dalla bellezza , dai tesori, e dall’or- 
goglio della moglie di Uraja; e la morte 
di questo virtuoso patriolto eccitò l’indi- 
gnazione di un popolo libero. Un ardilo 
assassino troncò il capo d’ Ildebaldo nel 
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mezzo di un convito. I Rligi, tribù fore- 
stiera , assunsero i privilegi dell’elezione; e 
Totila, nipote dell’ultimo re, fu tentato, 
per vendetta , di dar sè stesso, e la guar- 
nigione di Trevigi in mano ai Romani. Ma 
il prode e bennato giovine agevolmente fu 
persuaso ad anteporre il trono de’ Goti al 
servizio di Giustiniano , e tosto die il pa- 
lazzo di Pavia fu purgato dall’usurpatore 
eletto dai Rugi, Totila ricompose la forza 
nazionale con cinquemila soldati, e gene- 
rosamente si accinse alla ristorazione del 
regno d’Italia. 

I successori di Belisario, undici generali 
uguali nel grado , trascurarono di oppri- 
mere i deboli, e disuniti Goti, finattanto- 
chè i progressi di Totila , ed i rimproveri 
di Giustiniano gli scossero dal loro letargo. 
Le porte di Verona furono segretamente 
aperte ad Artabazo , che vi entrò alla testa 
di cento Persiani , che militavano al servi- 
zio dell’impero. I Goti sgombrarono dalla 
città. I generali romani fecero alto alla 
distanza di settanta stadj, per regolare lo 
spartiinento delle spoglie. Mentre essi non 
andavano d’accordo fra loro, il nemico di- 
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scoprì il numero reale dei vincitori. I Per- 
siani furono immediatamente sopraffatti, ed 
Artabazo , col saltar giù dalle mura, salvò 
a stento la vita, che perde pochi giorni 
dopo sotto la lancia di un Barbaro, da lui 
disfidato a singolare tenzone. Ventimila Ro- 
mani affrontarono la forza di Totila presso 
Faenza, e sui colli di Mugello, che ap- 
partengono al territorio fiorentino. L’ardore 
di uomini liberi, che combattevano per 
ricuperare la patria, venne a cimentò colla 
languida tempra di truppe mercenarie, che 
erano per fino prive dei meriti di un forte 
e bene disciplinato servaggio. Al primo 
scontro queste abbandonarono le loro in- 
segne, gettarono a terra le armi, e si 
dispersero da ogni banda con una viva 
sollecitudine , che sminuì 'la perdita , ma 
aggravò la vergogna della loro disfatta. Il 
re dei Goti, che arrossiva per la codardìa 
de’ suoi nemici, seguitò con rapidi passi il 
cammino dell’onore e della vittoria. Totila 
passò il Po , valicò l’Appennino , differì 
l’ importante conquista di Ravenna, di Fio- 
renza, e di Roma, e marciò pel cuore del- 
l’Italia a Stringere Napoli di assedio, o per 
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meglio dire di blocco. I condottieri roma- 
ni, imprigionati nelle rispettive loro città, 
ed intesi ad accusarsi vicendevolmente fra 
loro della comune disgrazia , non ardirono 
di turbarla sua impresa. Ma l’ imperatore, 
intimorito per l’ estremità ed il pericolo , 
in cui erano le sue conquiste d’Italia, man- 
dò in soccorso di Napoli una flotta di ga- 
lee , ed un corpo di soldati Traci, ed Ar- 
meni. Questi approdarono in Sicilia, che li 
forni di provvisioni copiose; ma gl’indugi 
del nuovo comandante, magistrato che nulla 
sapeva di guerra, trassero in lungo i mali 
degli assediati ; ed i soccorsi, ch’egli lasciò 
cadere con mano timida e tarda, furono 
successivamente tagliati fuori dalle navi \ 
armate , che Totila aveva poste in crociera j • 
nel golfo di Napoli. Il principale ufficiale ; 
de’ Romani venne trascinato con una corda 
intorno il collo al piè delle mura, d’onde 
con tremante voce esortò i cittadini ad 
implorare , come faceva egli stesso, la cle- 
menza del vincitore. Essi chiesero una tre- 
gua colla promessa di arrendere la città, 
se in capo a trenta giorni non appariva 
alcun soccorso efficace. In luogo di un 
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mese, l’audace Barbaro volle concederne tre, 
giustamente confidando, che la fame avreb- 
be anticipato il termine dei loro accordo. 
Prese ch’ebbe Napoli e Roma, le provin* 
eie di Lucania, della Puglia, e di Calabria 
si sottomisero al re de’ Goti. Totila con- 
dusse il suo esercito alle porte di Roma , 
piantò il campo a Tibur o Tivoli , venti 
miglia distante dalla capitale , e tranquil- 
lamente esortò il senato, ed il popolo 
a paragonare la tirannia de' Greci colla 
felicità , di cui godevano sotto il governo 
dei Goti. 

I rapidi successi di Totila possono in 
parte essere ascritti alla rivoluzione, che 
tre anni d’esperienza avevano prodotto nei 
sentimenti degli Italiani. Per comando, od 
almeno in nome di un imperatore cattoli- 
co, il Papa (i),lor padre spirituale, era stato 

divelto dalla chiesa di Roma, ed era morto 

* <■ 

(i) Silverio, vescovo di Roma, fu daprincipio tras- 
portato a Patara nella Licia, e finalmente fatto morire 
di fame nell’ isola di Palmaria, che giace dirimpetto a 
Terracina, ed alla costa dei Volsci. — Procopio negli 
aneddoti accusa soltanto l’imperatrice Teodora, ed 
Antonina. G. 
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di fame, o eli assassinio, in un’isola de- 
serta. Alla virtù di Belisario erano succe- 
duti i varj od uniformi vizj di undici capi 
a Roma , a Ravenna , a Fiorenza , a Peru- 
gia , a Spoleti, ecc. i quali abusavano del- 
l’autorità per appagare la libidine o l’ava- 
rizia loro. La cura di accrescere i prodotti 
del fisco era commessa ad Alessandro, scri- 
ba sottile, da lungo tempo versato nelle 
frodi, e nelle oppressioni delle scuole di 
Bizanzio, e che traeva il suo soprannome 
di Spaliction (i) dal destro artificio, con 
cui sapeva ridurre il peso, senza guastare 
il conio, delle monete d’oro. Invece di aspet- 
tare che rifiorisse . la pace e l’industria, 
egli impose una grave tassa sopra le sostan- 
ze degli Italiani. Nondimeno le sue pre- 
senti, e future angarìe riuscirono meno 
odiose, che il proseguimento di uh arbi- 
trario rigore contro le persone, e le pro- 
prietà di quanti avessero sotto i re Goti 
avuto parte nell’esazione, o nella spesa del 
pubblico denaro. I sudditi di Giustiniano, 
che scansavano queste parziali vessazioni, 

(i) La forbice. 
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venivano oppressi dall’ irrcgolar peso di 
mantenere i soldati, che Alessandro frodava 
e disprezzava; ed il furioso correre di co- 
storo in cerca di ricchezze, o di viveri 
provocava gli abitatori del paese ad aspet- 
tare, od implorare dalle virtù di un Bar- 
baro la loro liberazione. Totila era casto, 
e temperante, e di quanti si commisero 
alla sua fede, od amici, o nemici, nessuno 
rimase ingannato. Il re Goto pubblicò un 
bando, che fu ben ricevuto dai contadini 
dell’ Italia , col quale imponeva , che con- 
tinuassero negli importanti loro lavori , e 
vivessero sicuri, che, pagando essi le tasse 
ordinarie , egli col suo valore , e colla di- 
sciplina delle sue truppe li difenderebbe 
dalla calamità della guerra. Totila attaccò 
una dopo l’altra le città forti, e tosto che 
si erano arrese alle sue armi, ne demoliva 
le fortificazioni, onde salvare il popolo dai 
disastri di un assedio futuro, privare i Ro- 
mani dell’arte della difesa , e decidere la 
tediosa contesa delle due nazioni, median- 
te un eguale, ed onorevol conflitto sul 
campo della battaglia. 1 prigionieri e di- 
sertori romani si lasciarono trarre ad ar- 
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molarsi nel servizio di un avversario libe- 
rale e cortese. Gli schiavi furono adescali 
colla ferma e fedele promessa , che mai 
non verrebbero restituiti ai loro padroni ; 
ed i mille guerrieri di Pavia formarono in- 
sensibilmente , nel campo di Tolda , un 
nuovo popolo collo stesso nome di Goti. 
Sinceramente egli tenne gli articoli del- 
l’accordo, senza cercare od accettare alcun 
sinistro vantaggio da espressioni ambigue, o 
da eventi non preveduti. La guarnigione 
di Napoli aveva stipulato, che sarebbe tras- 
portata per mare: l’ostinazione dei venti 
impedì quel tragitto; ma essa fu generosa- 
mente provvista di cavalli, di provvisioni , 
e di un salvacondotto fino alle porte di 
Roma. Le mogli dei senatori, ch’erano state 
sorprese nelle ville della Campania, furono 
restituite senza riscatto ai loro mariti , la 
violazione della castità femminile tu ine- 
sorabilmente punita di morte; e nella die- 
te salutare, che impose ai Napoletani af- 
famati, il conquistatore sostenne le parti 
di un medico umano ed attepto. Le virtù 
di Tolda meritano un’ egual lode, sia che 
procedessero da sana politica, o da princi- 
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pj di religione , o da istinto di umanità. 
Egli spesso arringava le sue truppe, e sem- 
pre ad esse ripeteva, che i vizj e la rovina 
di una nazione sono cose inseparabilmente 
congiunte , che la vittoria è il frutto della 
morale, non meno che della militare vir- 
tù , e che i principi , ed anche i popoli , 
sono responsabili dei delitti, che trascura- 
no di punire. 

Gli amici ed i nemici di Belisario con 
eguale ardore lo sollecitavano, perchè sal- 
vasse il paese, ch’egli aveva soggiogato; e 
la guerra gotica fu imposta al comandante 
veterano, o come un pegno di fede, o come 
una specie di esilio. Eroe sulle rive del- 
l’ Eufrate, schiavo nel palazzo di Costanti- 
nopoli, egli accettò con ripugnanza la pe- 
nosa cura di sostenere la sua propria fama, 
e di ammendare i falli de’ suoi successori. 
Aperto era il mare ai Romani. Si raccolsero le 
navi ed i soldati a Salona presso il pa- 
lazzo di Diocleziano. Belisario rinfrescò , te 
passò a rassegna le sue truppe a Pola nel- 
l’Istria, costeggiò l’Adriatico, entrò nel porto 
di Ravenna, e spedì ordini, anziché ajuti, 
alle subordinate città. 11 primo suo discorso 
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pubblico fu rivolto ai Goti, ed ai Romani 
in nome dell’imperatore, il quale aveva 
sospesa per breve tempo la conquista della 
Persia, e dato ascolto alle preghiere dei 
suoi sudditi italiani. Leggermente egli toccò ' 
le cagioni e gli autori degli ultimi disastri; 
cercando di allontanare il timor del castigo 
per le cose passate, e la speranza dell’im- 
punità per le future, coli’adoperarsi con 
più zelo che buon successo ad unire tutti 
i membri del suo governo in una ferma 
colleganza di affezione, e d’obbedienza. Giu- 
stiniano , suo grazioso signore, era propen- 
so a perdonare, ed a premiare, ed era loro 
interesse ugualmente che loro dovere di 
richiamare sulla buona via i delusi fratel- 
li, ch’erano stati sedotti dalle arti dellu- 
surpatore. Nessuno però si lasciò indurre 
a disertare gli stendardi del re goto. Be- 
lisario tosto si avvide, che mandato lo ave- 
vano a rimanere l’ozioso ed impotente spet- 
tatore della gloria di un giovine Barbaro; 
e la sua lettera all’ imperatore ci offre una 
genuina , e vivace pittura delle angustie 
d’un nobile animo. » Eccellentissimo prin- 
cipe, noi siamo arrivati in Italia privi di 
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uomini , di cavalli , di armi , e di danaro, 

cioè di quanto Ai bisogno alla guerra. Nel- 
l’ultimo nostro giro pei villaggi della Tra- 
cia e dell’ Illirico abbiamo raccolto con 
estrema difficoltà da quattromila reclute, 
ignude , ed affatto inesperte nel maneggio 
delle armi, e negli esercizj del campo. 
1 soldati, già stanziati nella provincia, sono 
malcontenti , sbigottiti , e senza cuore. Al 
rumore di un inimico essi abbandonano i 
loro cavalli, e gettano a terra le armi. Non 
si possono levare contribuzioni, perchè l’Ita- 
lia è nelle mani dei Barbari. Il difetto di 
pagamento ci ha privato del diritto di coman- 
dare, ed anche di ammonire. Siale certo, 
o temuto sire , che la maggior parte delle 
vostre truppe è già passata dalla parte dei 
Goti. Se la sola presenza di Belisario ba- 
stasse a terminare la guerra, il vostro de- 
siderio sarebbe appagato; Belisario è nel 
mezzo dell’Italia. Ma se bramate di con- 
quistare, si richieggono ben altri apparec- 
chi: senza una forza militare il titolo di 
generale è un nome vano. Sarebbe utile 
di restituire al mio servizio i miei vetera- 
ni, e le mie guardie domestiche. Prima 


Digitized by Google 


CAPITOLO XI. 125 

ch’io possa entrare in campo conviene, 
ch’io riceva un adeguato rinforzo di trup- 
pe, sì di grave che di leggera armatu- 
ra ; e senza denaro contante non si può 
conseguire 1’ indispensabile ajuto di un 
poderoso corpo della cavalleria degli Un- 
ni. » Un ufficiale, in cui Belisario metteva 
fiducia , fu spedito da Ravenna per acce- 
lerare e condurre i soccorsi; ma negletta 
ne fu l’ambasciata, ed il messaggero si trat- 
tenne per un vantaggioso matrimonio in 
Costantinopoli. Il generale romano, poscia- 
chè la sua pazienza fu vinta dall’indugio, 
e dal vedere tutte le sue speranze tradite, 
ripassò l’Adriatico, ed aspettò in Biracchio 
l’arrivo delle truppe, che lentamente ve- 
nivano ratcolte tra i sudditi , e gli alleati 
dell’impero. Le sue forze erano tuttora in- 
sufficienti alla liberazione di Roma, la qua- 
le strettamente era assediata da Totila. La 
via Appia, lunga quaranta giornate di cam- 
mino , era coperta dai Barbari , e siccome 
la prudenza di Belisario voleva evitare una 
battaglia, egli antepose la sicura e spedita 
navigazione di cinque giorni , dalla costa 
dell’ Epiro alla foce del Tevere. 
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546 II re (lei Goti, poiché ebbe, o colla for- 
za , o cogli accordi , ridotto all’obbedienza 
le città di minor conto nelle provincie me- 
diterranee dell’Ltalia , passò non ad assal- 
tare , ma a circondare ed affamare l’an- 
tica capitale dell’ impero. Roma era tribù- 
lata dall’avarizia , e difesa dal valore di 
Bessa, condottier veterano, di estrazione go- 
to , il quale con un presidio di tre mila 
soldati occupava lo spazioso circuito di quel- 
le venerabili mura. Dalle angustie del po- 
polo egli traeva un vantaggioso commercio, 
e segretamente s’allegrava , che continuasse 
l’assedio. In servigio di lui erano stati riem- 
piti i granai. La carità del papa Vigilio 
aveva provveduto, e fatto imbarcare una 
gran quantità di grano dalla Sicilia; ma le 
navi, che fuggirono ai Barbari , furono se- 
questrate da un rapace governatore, il quale 
compartiva uno scarso vitto ai soldati, e 
vendeva il rimanente ai facoltosi fomani; 
il meditino j ossia la quarta parte di un 
sacco di grano , si permutava qontro sette 
monete d’oro; e se ne davano sino cin- 
quanta , quando trovavasi un bue ; i pro- 
gressi della carestia accrebbero ancora questi 
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esorbitanti prezzi, e l’avarizia dei merce- 
nari spesso giungeva a privarsi della por- 
zione loro assegnata, che appena era ba- 
stante per sostentarne la vita. Un in- 
sipida e malsana mistura,, in cui la crusca 
superava tre volte la quantità della farina, 
faceva tacere la fame dei poveri ; essi a 
poco a poco si ridussero a cibarsi di ca- 
valli morti, di cani, di gatti, di sorci, 
ed avidamente schiantavano le erbe, ed 
anche le ortiche , che crescevano fra le 
mine della città. Una folla di pallidi e 
maceri spettri, oppressi il corpo dalle ma- 
lattie, e l’animo dalla disperazione, attor- 
niò il palazzo del governatore, gli rappre- 
sentò con utile verità , che il padrone aveva 
l’obbligo di mantenere i suoi schiavi , ed 
umilmente richiese, ch’egli provvedesse alla 
sussistenza loro, o permettesse , che uscis- 
sero dalla città, ovvero ordinasse l’ imme- 
diato loro supplizio. Bessa con insensibile 
calma rispose, che egli non poteva nutrire, 
non gli conveniva di lasciar partire, e non 
aveva il diritto di uccidere i sudditi del- 
l’imperatore. Non pertanto l’esempio di un 
cittadino privato avrebbe potuto mostrare 
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a’ suoi compatriotti , che un tiranno non 
può togliere il privilegio di morire. Tralitto 
dalle grida di cinque figli, che vanamente 
dimandavan del pane, egli ordinò a questi, 
che gli venissero dietro ; si avanzò con 
tranquilla e tacita disperazione sopra uno 
dei ponti del Tevere, e copertosi il volto, 
si gettò capovolto nel fiuriie al cospetto 
della sua famiglia , e del popolo romano. Ai 
ricchi, e pusillanimi Bessa (i) vendeva il 
permesso di partire , ma la maggior parte 
de’ fuggiaschi rendeva l’anima sulle pub- 
bliche strade , od era arrestata dai volanti 
drappelli dei Barbari. In quel mezzo l’ar- 
tificioso governatore blandiva il mal talento, 
e ridestava le speranze dei Romani, colla vaga 
riferta di flotte, e di eserciti, che accorreva- 
no in loro ajuto dalla estremità dell’oriente. 

(i) Procopio, nella sua Storia dei Goti, non dissi- 
mula l’avarizia di Bessa. Questi espiò la perdita di 
Roma con la gloriosa conquista di Petra; ma gli stessi 
yizj lo seguitarono dal Tevere al Fasi, e l’ istorico narra 
con egual verità i meriti, e i difetti del suo carattere. 
Il castigo, elio l'autore del romanzo di Belisario ha in- 
flitto all’oppressore di Roma, è più conforme alla giu- 
stizia, che alla storia. G. 
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Più ragionevol conforto essi trassero dalla 
sicura nuova , che Belisario aveva pigliato 
terra nel porto del Tevere, e senza nume- 
rarne le forze, essi fermamente confidarono 
nell’umanità , nel coraggio, e nella perizia 
del loro grande imperatore. 

La previdenza di Tolda aveva preparato 
ostacoli degni d’un tale antagonista. No- 
vanta stadj sotto la città, nella parte più 
ristretta del fiume , egli congiunse le due 
rive, mediante una forte e solida opera 
di legname , nella forma di un ponte , su 
cui innalzò due gran torri , custodite da 
più valorosi de' suoi Goti, e piene di armi 
da scagliare, e di armi offensive. Una va- 
lida e massiccia catena di ferro difendeva 
l’approccio del ponte , e delle torri ; e la 
catena da un capo all’altro, sulle sponde 
opposte del Tevere, era guardata da una 
numerosa e scelta mano di arcieri. Ma l’im- 
presa di sforzare queste barriere, e di soc- 
correre la capitale, ci presenta uno splen- 
dido esempio dell’ardire e della condotta 
di Belisario. La sua cavalleria si avanzò 
dal porto, lungo la strada maestra, per te- 
nere a freno i movimenti, c divertire l’at- 
Tam. Stor. V. II. o 


Digitized by Google 


l3o DEI COTI 

teuzione dell’ inimico. L’infanteria e le prov- 
vigioni erano distribuite in dugento grossi 
battelli , ed ogni battello era schermito ila 
un alto riparo di spesse tavole, traforate 
da molti piccoli pertugi, per la scarica 
delle armi da lanciare. Nella fronte due 
grandi navi insieme legate sostenevano un 
castello ondeggiante, che le torri dominava 
del ponte, e conteneva un magazzino di fuo- 
co, di zolfo, e di bitume. La flotta intiera, 
condotta dal generale in persona, fu labo- 
riosamente sospinta contro la corrente del 
fiume. Cede la catena al peso di essa, ed 
i nemici , che custodivano le rive , furono 
ammazzati e dispersi. Tosto che la flotta 
toccò la principale barriera, la macchina 
incendiaria in un momento fu aggrappata 
al ponte; una delle torri con dugento Goti 
dentro andò in fiamme ; gli assalitori al- 
zarono il grido della vittoria , e Roma era 
salvata , se la cattivi condotta degli uffi- 
ciali di Belisario non avesse sovvertito gli 
effetti della sua sapienza. Egli precedente- 
mente aveva mandato ordine a Bessa di 
secondar le sue operazioni con un’ oppor- 
tuna sortita dalla città , ed aveva imposto 
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ad Isacco , suo luogotenente , di non ab- 
bandonare la stazione del porto. Ma l’ava- 
rizia rendè Bessa immobile; mentre il gio- 
vanile ardore d’ Isacco lo diede nelle mani 
di un superiore nemico. L’esagerato rumore 
della disfatta di costui rapidamente per- 
venne all’orecchio di Belisario: egli ristet- 
te; lasciò vedere in quel solo momento 
della sua vita qualche emozione di sor- 
presa , e di perplessità , e con ripugnanza 
fece suonare la raccolta, per salvar la sua 
moglie Antonina , i suoi tesori , ed il solo 
porto , che possedesse sulle coste della To- 
scana. Il travaglio del suo animo gli pro- 
dusse una febbre ardente, e quasi mortale; 
e Roma rimase abbandonata, senza difesa, 
alla clemenza , ed allo sdegno di Totila. 
La continuazione delle ostilità aveva inve- 
linito gli odj nazionali ; il clero ariane fu 
ignominiosainente cacciato di Roma. L’ar- 
cidiacono Pelagio tornò, senza alcun suc- 
cesso , dal campo dei Goti, ove era andato 
ad ambasciatore; ed un vescovo siciliano, 
inviato, o nunzio del Papa, ebbe mutilate 
ambe le mani, per avere ardito di mentire 
in benefizio della chiesa e dello stato. 


i3a dei coti 

La carestia aveva rilassato la forza e la 
disciplina del presidio di Roma. Esso non 
poteva ricavare alcun servizio efficace da 
un popolo moribondo; e l’ inumana avari- 
zia del mercatante finì con assorbire la 
vigilanza del governatore. Quattro sentinelle 
isauriche, mentre dormivano i loro compa- 
gni, ed assenti erano gli ufficiali, si ca- 
larono con una corda giù dal bastione , e 
segretamente proposero al re goto d'intro- 
durre le sue truppe nella città. Con fred- 
dezza e con sospetto fu accolta l’offerta ; 
essi ritornarono senza alcun danno; due 
volte ripeterono la visita loro; due volte 
fu esaminata la piazza; si riseppe la co- 
spirazione, ma non vi si pose mente; ed 
appena Totila ebbe acconsentito al tenta- 
tivo , essi dischiusero la porta Asinaria , e 
misero dentro i Goti. Questi fecero allo in 
ordine di battaglia sino allo schiarirsi del 
giorno , temendo un qualche tradimento 
od agguato; ma le truppe di Bessa insieme 
col lor condottiere avevano già cercato al- 
trove uno scampo; ed allorquando si Se ce 
istanza al re, perchè ne infestasse la riti- 
rata, assennatamente egli rispose, che nes- 
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sana vista era più grata, che quella di un 
nemico fuggente. I patrizj, a cui restava 
qualche cavallo , Decio , Basilio , ecc. ac- 
compagnarono il governatore; i loro con- 
fratelli, tra i quali Procopio nomina Oli- 
brio, Oreste, e Massimo, cercarono nella 
chiesa di S. Pietro un asilo; ma l’asser- 
zione, che non più di cinquecento perso- 
ne rimasero nella capitalo, inspira qualche 
dubbio intornio alla fedeltà della sua nar- 
razione, o del suo testa Subito che la luce 
del sole ebbe manifestato intera la vitto- 
ria dei Goti, il loro monarca divotamente 
visitò la tomba del principe degli apostoli; 
ma, nel mentre ch’egli pregava all’altare, 
venticinque soldati, e sessanta cittadini veni- 
vano passati a fi! di spada nel vestibolo del 
tempio. L’arcidiacono Pelagio si fece innanzi 
a lui, e tenendo in mano il vangelo, esclamò : 
» Oh, Signore, abbi pietà del tuo servo. - 
Pelagio, disse Totila con insultante sorri- 
so , il tuo orgoglio ora discende fino alle 
suppliche. - Io sono un supplichevole, re- 
plicò il prudente arcidiacono; Iddio ora ci 
ha fatti vostri sudditi, e come vostri sud- 
diti noi abbiamo diritto alla vostra cle- 
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menza. » L’umile sua preghiera salvò la vita 
dei Romani; e la castità delle vergini e 
delle matrone rimase intatta dalle passioni 
dei bramosi soldati. Ma furono essi ricom- 
pensati colla libertà del saccheggio, poscia- 
chè le più preziose spoglie erano state messe 
in serbo pel tesoro reale.' Le case dei se- 
natori andavano copiosamente fornite di 
oro ed argento; e l’avarizia di Ressa non 
sera travagliata con tanta colpa e vergo- 
gna , àe non se in benefizio del conqui- 
statore. In questa rivoluzione i figli e le 
figlie dei consoli romani sperimentarono 
la miseria, che avevano o schernito, o sol- 
levato; essi andarono errando in cenci per 
le contrade della città, ed accattarono, forse 
inutilmente , il pane innanzi alle porte 
delle ereditarie lor case. Rusticana , figlia 
di Simmaco, e vedova di Boezio, aveva 
generosamente consacrato le sue ricchezze 
ad alleviare la calamità della fame. Ma i 
Barbari furono mossi a furore dal racconto, 
ch’ella avesse eccitato il popolo a rovesciare 
le statue del gran Teodorico. La vita di 
questa veneranda matrona sarebbe stata 
immolata alla memoria di quel re, se To- 
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tila non avesse in lei rispettato i nalali , 
le virtù , ecl anche il pio motivo della ven- 
detta. 11 giorno seguente egli proferì due 
discorsi, uno de’ quali felicitava, od am- 
moniva i vittoriosi suoi Goti , l’altro ram- 
pognava il Senato, come si farebbe coi più 
abbietti schiavi , e lo incolpava di spergiuro, 
di follìa, e d’ingratitudine; aspramente di- 
chiarando, che i suoi beni ed onori erano 
giustamente ricaduti ne’ compagni delle sue 
armi. Nondimeno egli consentì ad obbliare 
la ribellione, ed i senatori ricambiaro- 
no la sua clemenza collo spedire lettere 
circolari ai loro discendenti, e vassalli nelle 
provincie d’Italia, colle quali strettamente 
ingiungevan loro di togliersi dalle bandie- 
re de’ Greci, di coltivare in pace i terre- 
ni, e d’imparare dai loro padroni il do- 
vere dell’obbedienza al re goto. Inesorabile 
inostrossi Totila contro la città, che per 
sì lungo tempo aveva rattenuto il corso 
delle sue vittorie : un terzo delle mura in 
differenti parti fu demolito per ordin suo ; 
già si allestivano le fiamme e le macchi- 
ne, per consumare, o mandar sossopra le 
più magnifiche opere dell’antichità. Il mon- 


Digitized by Google 


l36 DEI GOTI 

do era nello stupore pel* fatai decreto, che 
Roma dovesse esser cangiata in un pascolo 
per gli armenti. Le ferme, e moderate ri- 
mostranze di Belisario sospesero l’esecuzio- 
ne della sentenza : egli ammonì il Barbaro 
di non contaminare la sua fama col di- 
struggere quei monumenti, che formavano 
la gloria de’ trapassati, e la delizia dei vi- 
venti; e Totila secondò l’avviso di un ne- 
mico, col preservar Roma quale ornamento 
del suo regno , ed il miglior pegno di ri- 
conciliazione e di pace. Come egli ebbe 
significato agli ambasciatori di Belisario il 
suo proponimento di risparmiar la città, 
collocò un esercito in distanza di cento e 
venti stadj ad osservare le mosse del ge- 
nerale romano. Col rimanente delle sue 
forze avviossi vjerso la Lucania, e la Puglia; 

ed occupò sulla vetta del monte Gargano (i) 

« 

* * * t ' - • 

* (i) Il mqpte Gargano, ora monte sant’ Angelo nel 

regno di Napoli, si prolunga trecento stadj nel mare 
Adriatico, e nei secoli tenebrosi fn illustrato dall’appa- 
rizione, dai miracoli, e dalla chiesa di S. Michele ar- 
cangelo. Orazio, nativo di Puglia o Lucania, avea vedu- 
to le guerre, e gli olmi del Gargano, sbattuti e mug- 
genti per la forza del vento settentrionale, che soffiava 
su quell’alta costa. G. 
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uno dei campi di Annibaie (i). Trasci- 
nati furono i senatori dietro il suo treno, 
indi confinati nelle fortezze della Campa- 
nia: i cittadini colle mogli ed i figli loro 
furono dispersi in esilio; e per lo spazio 
di quaranta giorni Roma non offri che 
l’aspetto di una solitudine desolata ed or- 
renda. 

Ma questa infelice città fu ben presto 
ricuperata, mediante una di quelle azioni, 
alle quali, secondo l’evento, l’opinione pub- 
blica suole applicare i nomi di temerità o 
di eroismo. Poscia che Tolda fu partito, 
il generale romano esci dal porto, con- 
ducendo mille cavalli, tagliò a pezzi i ne- 
mici, che si opponevano al suo cammino, 
e visitò con pietà e con ossequio il voto 
spazio della città sempiterna. Deliberato 
egli di custodire un posto, si ragguardevole 
agli occhi del genere umano , raccolse la 
maggior parte delle sue truppe intorno al 


(i) Non posso determinare esattamente la posinone 
di questo campo di Annibaie ; ma gli alloggiamenti 
Punici stettero lungo tempo, e spesso, nelle vicinanze 
di Arpi. G. 
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vessillo da lui piantato sul Campidoglio. 
L’amor della ^patria , e la speranza di tro- 
vare alimenti richiamarono nella città i suoi 
antichi abitanti; e le chiavi di Roma fu- 
rono mandate per la seconda volta all’ im- 
perator Giustiniano. Le mura , ovunque 
erano state demolite dai Goti , si ripararo- 
no con materiali rozzi e dissimili ; si ri- 
storò il fosso , si piantarono in abbondanza 
i triboli (i) per guastare i piè dei cavalli, e 
siccome non si potevano subito rifabbricare 
nuove porte, si pose a guardia dell’ingres- 
so lo spartano riparo de’ più valenti guer- 
rieri. Allo spirare di venticinque giorni 
Totila ritornò con frettolose mosse dalla 
Puglia per vendicare il danno ricevuto , 
e l’offesa. Belisario aspettò, ch’egli si avvi- 
cinasse. I Goti furono per tre volte respinti 

• ' • » •• i •• *. ’ . . t ì 

(i) I triboli, o cavalli di Frisia, sono macchinette 
di ferro aventi quattro punte, l’una delle quali ferma 
in terra, e le altre tre elevate verticalmente, od obbli- 
quamente: hanno preso questo nome dal tribolo acqua- 
tico, che ha la figura di una noce irregolare con quattro 
spine o corni duri, risultanti dalle divisioni persistenti 
del calice, e che è comune in Italia. 
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con tre generali assalti, essi perdettero il 
fiore delle lor truppe; il vessillo reale fu 
sul punto di cadere nelle mani del nemi- 
co, e la fama di Totila si affondava, come 
erasi sollevata, insieme colla gloria delle sue 
armi. Non rimaneva, se non che Giusti- 
niano terminasse con un valido ed op- 
portuno sforzo la guerra , eh’ egli aveva 
ambiziosamente intrapreso. L’indolenza, e 
forse l’impotenza di un principe, che di- 
sprezzava i suoi nemici, ed insidiava i suoi 
servi, trasse in lungo le calamità dell’Ita- 
lia. Dopo un lungo silenzio si comandò a 
Belisario di lasciare una sufficiente guarni- 
gione in Roma, e di trasportarsi nella Lu- 
cania , i cui abitatori, infiammati di catto- 
lico zelo, avevano scosso il giogo dei loro 
ariani conquistatori. In questa ignobile guer- 
ra l’eroe, invincibile contro il potere dei 
Barbari, fu bassamente vinto dagli indugi, 
dalla disobbedienza , e dalla codardia dei 
suoi proprj ufficiali. Egli si riposò ne’ suoi 
quartieri d’inverno di Crolona, pienamente 
fidando , che i due passi de’ colli Lucani 
fossero custoditi dalla sua cavalleria. Que- 
sti passi restarono abbandonati per tradi- 

I 


Digitized by Google 


»40 DEI GOTI 

mento e per viltà, e la rapida mossa dei 
Goti appena diede a Belisario il tempo di 
salvarsi sulle coste della Sicilia. Al fine si 
raccolse una flotta, ed un esercito per soc- 
correre Rusciano o Rossano, fortezza posta 
in distanza di sessanta stadj dalle rovine di 
Sibari, e nella quale i nobili della Lucania 
si erano ricoverati Al primo tentativo , le 
forze romane furono dissipate dalla tempesta. 
Nel secondo, esse avvicinaronsi al lido; ma 
videro i poggi coperti di arcieri , il luogo 
dello sbarco difeso da una linea di lance, 
ed il re de’ Goti impaziente di venire a bat- 
taglia. Il conquistatore dell’ Italia si ritirò 
sospirando, e continuò a languire inoperoso 
e senza gloria sino al momento, in cui 
Antonina, che si era portata a Costantino- 
poli a cercare soccorso , ottenne , dopo la 
morte dell’imperatore, la permissione del 
suo ritorno. 

548 Le cinque ultime campagne di Belisario 
dovettero affievolire T invidia de’ suoi com- 
petitori, gli occhi dei quali erano rimasti 
abbagliati ed offesi dallo splendore della 
prima sua gloria. In vece di liberare l’Ita- 
lia dai Goti, egli era andato errando, come 
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un fuggitivo lungo la costa, senza osare 
d’ internarsi nel paese, o di accettare la bal- 
danzosa , e replicata disfida di Totila. Ep- 
pure, nel sentimento dei pochi, che sanno 
separare i consigli dagli avvenimenti, e 
paragonare gli stromenti con l’esecuzione, * 
egli comparve più consumate maestro nel- 
l’arte della guerra , che non nei tempi 
della sua prosperità , quando traeva due 
re prigionieri innanzi al trono di Giusti- 
niano. Il valore di Belisario non era raf- 
freddato dagli anni; la sperienza ne aveva 
maturato il senno; ma pare, che le morali 
virtù dell’umanità e della giustizia cedes- 
sero alla dura necessità dei tempi La par- 
simonia e povertà dell'imperatore costrinse 
Belisario a deviare dalla regola di condot- 
ta, che gli aveva meritato l’amore e la 
confidenza degli Italiani. Si mantenne la 
guerra, mediante l’oppressione di Ravenna, 
della Sicilia , e di tutti i fedeli sudditi 
dell’ impero ; e la sua severità verso Ero- 
diano , o meritata fosse od ingiusta , con- 
dusse quest’ufficiale a dare Spoleti in ma- 
no ai nemici L’avarizia di Antonina , alla 
quale l’amore aveva altre volte fatto diver- 
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sione, regnava allora senza rivale nel di 
lei cuore. Belisario medesimo aveva sempre 
pensato, che le ricchezze, in un secolo cor- 
rotto, sono il sostegno, e l’ornamenlo del 
merito personale. Nè può presumersi , che 
' egli macchiasse il suo nome pel servigio 
pubblico, senza appropriarsi una parte di 
quelle spoglie. L’eroe aveva sfuggitola spa- 
da dei Barbari, ma il pugnale della cospi- 
razione lo aspettava nel suo ritorno. In 
mezzo alle ricchezze ed agli onori Artaba- 
no, che aveva punito il tiranno dell’Africa, 
si lamentò dell’ ingratitudine delle corti. 
Egli aspirò alla mano di Projela nipote 
dell’imperatore, il quale desiderava di ri- 
compensare il suo liberatore. Ma la pietà 
di Teodora pose in campo come ostacolo 
l’anteriore di lui matrimonio. L’orgoglio 
della reai discendenza venne irritato dal- 
l’adulazione , ed il servizio, di cui egli an- 
dava altero, aveva provato, che era capace 
di fatti sanguinosi e superbi. Risoluta fu 
la morte di Giustiniano, ma i cospiratori 
ne differirono l’esecuzione, finche potessero 
sorprendere Belisario disarmato , e senza 
guardie nel palazzo di Costantinopoli. Non 
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si poteva nutrire alcuna speranza di smuo- 
vere la sua fedeltà , da lungo tempo pro- 
vata ; ed essi giustamente paventavano la 
vendetta , o piuttosto la giustizia del ve- 
terano generale, che speditamente poteva 
adunar l’esercito della Tracia, onde punir 
gli assassini, e forse godere i frutti del 
loro delitto. La dilazione condusse qualche 
confidenza indiscreta, e qualche confessio- 
ne , mossa dal rimorso. Artabano , ed i suoi 
complici furono condannati ’dal senato ; 
ma l’estrema clemenza di Giustiniano non 
li punì , che col ritenerli prigionieri nel 
suo proprio palazzo, sino al momento, in 
cui perdonò loro quel criminoso attentato 
contro il suo trono e la sua vita. Se l’ im- 
peratore dimenticava i suoi nemici, egli 
cordialmente doveva abbracciare un amico, 
di cui non si ricordavano che le vittorie, 
e che più caro era fatto al suo principe 
dalle recenti circostanze del loro comune 
pericolo. Belisario riposò dalle sue fatiche 
nell’alta carica di generale dell’oriente , e 
di conte dei domestici; ed i più antichi 
consoli, e patrizj rispettosamente cederono 
la precedenza del grado all’ incomparabile 
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merito del primo dei Romani. 11 primo dei Ro- 
mani continuò, è vero, ad essere l’umile schia- 
vo di sua moglie ; ma il servaggio dell’abitu- 
dine e dell’amore divenne men vergognoso, 
posciachè la morte di Teodora» ebbe tolto 
di mezzo l’abbietto influsso del timore. 
Giovannina, loro figlia, e sola erede dei 
loro tesori, fu promessa in moglie ad Ana- 
stasio, nipote dell’ imperatrice, l’amorevole 
interposizione della quale aveva anticipato 
le. gioje dei loro giovanili amori Ma il 
potere di Teodora cadde insieme colla ma “ 
vita. I genitori di Giovannina cangiarono 
di consiglio, e l'onore, e forse la felicità 
di essa , furono sagrificati alla vendetta di 
una insensibile madre, che disciolse le 
imperfette nozze , innanzi che venissero 
ratificate dalle eeremonie della chiesa (i). > 
549 - Prima, che Belisario partisse, Perugia 
fu assediata; e poche città si tennero ine- 
spugnabili contro le armi dei Goti. Raven- 

(i) I disegni di Antonina erano favoriti dalla flut- 
tuante giurisprudenza di Giustiniano: Sopra la leggo 
del matrimonio, e del divorzio, quest’ Imperatore era 
trocfio vcrsatilior, G. 
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na , Ancona , e Crolona tuttavia resisteva- 
no ai Barbari ; e quando Tolda chiese in 
isposa una principessa dei Franchi, egli fu 
punto dal giusto rimprovero, che il re 
d’Italia non meritava questo titolo, finché 
non fosse riconosciuto dal popolo romano. > 
Tremila de’ più valorosi soldati rimanevano 
a difesa della capitale. Per sospetto di mo- 
nopolio essi trucidarono il Governatore, 
e significarono a Giustiniano col mezzo di 
una deputazione del clero, che se non perdo- 
nava questa violenza , e non faceva pagar 
loro il soldo arretralo , immediatamente 
avrebbero accettato le allettanti proposte di 
Totila. Ma Diogene , che succede al coman- 
do , meritò la stima e la confidenza loro ; 
ed i Goti , in vece di rinvenire una facil 
conquista , provarono una vigorosa resisten- 
za per parte dei soldati, e del popolo, il 
quale pazientemente sostenne la perdila 
del porto, c di tutti i soccorsi che riceveva 
dal mare. L’assedio di Roma si sarebbe 
forse levato , se la liberalità di Tolda ver- 
so gl’ Isauri non avesse eccitato al tradi- 
mento alcuno dei venali loro compatriotti. 

In una notte tenebrosa, mentre le trombe 

Tarn. Stov. V. 11. 10 
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gotiche suonavano da un altro lato v essi 
tacitamente aprirono la porta di S. Paolo. 
I Barbari si gittarono nella città : e la 
fuggente guarnigione fu tagliata fuori, prima 
che potesse raggiungere il porto di Centum- 
cella. Un soldato, allevato nella scuola di 
Belisario , Paolo di Cilicia , si ritirò con 
quattrocento uomini nel molo di Adriano. 
Questi respinsero i Goti, ma erano minacciati 
dalla fame , e la loro avversione a man- 
giar carne di cavallo li confermò nel di- 
visamente di arrischiare una disperata e 
decisiva sortita. Il loro ardire però raffred- 
dò à poco a poco per le offerte di una 
capitolazione : riceverono le loro paghe 
arretrate , e conservarono le armi , e i ca- 
valli , col porsi al servizio di Totila. I loro 
capi , che allegarono Una lodevole affezione 
alle mogli ed ai figli , loro rimasti nell’orien- 
te , furono licenziati con onore ; più di 
quattrocento nemici, che avevano cercato 
un asilo ne’ santuarj , andarono obbligali 
della loro salvezza alla clemenza del vin- 

s 

citore. Egli più non nutriva il disegno di 
sovvertire gli edifizj di Roma , città , che 
ornai rispettava come la sede del gotico 
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regno: il senato, ed il popolo furono richia- 
mati alla loro patria; liberalmente si prov- 
vide ai mezzi di sussistenza; e Totila, in 
ammanto di pace, celebrò i giuochi eque-' 
stri del circo. Nel tempo, ch’egli diverti- 
va gli occhi della moltitudine , si allesti- 
vano quattrocento vascelli per imbarcar le 
sue truppe. Le città di Reggio, e di Ta- 
ranto cederono alle sue armi. Egli passò 
nella Sicilia , oggetto dell’ implacabil suo 
sdegno, e l’isola fu spogliata dell’oro e del- 
l’argento che conteneva , dei frutti della 
terra , e di un infinito numero di cavalli, 
di greggi , e di mandre. La Sardegna e la 
Corsica obbedirono alla fortuna dell’Italia; 
ed una flotta di trecento galee si portò 
sulle coste della Grecia. I Goti sbarcarono 
a Corcira, e sull’antico continente dell’Epi- 
ro; si trassero fino a Nicopoli , trofeo di 
Augusto, e a Dodona, una volta famosa 
pei responsi di Giove. Ad ogni nuova vit- 
toria il prudente Barbaro ripeteva a Giu- 
stiniano il desiderio, che nutriva della pace, 
vantava il buon accordo dei loro predeces- 
sori , ed offeriva d’ impiegare le armi dei 
Goti per servire l’ impero. 
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Giustiniano era sordo alla voce della pa- 
ce , ma trascurava di sostenere la guerra ; 
e l’indolenza del suo carattere tradiva in 
qualche modo la pertinacia delle sue pas- 
sioni. L’imperatore fu tolto da questo sa- 
lutare letargo dal papa Vigilio, e dal pa- 
trizio Cetego, che si presentarono d’ innanzi 
al suo trono, e lo scongiurarono , in nome 
di Dio e del popolo, d’imprendere nuo- 
vamente la conquista , e la liberazione del- 
l’ Italia. Il capriccio, non meno che il sen- 
no , influì nella scelta dei generali. Una 
flotta carica di un esercito, e condotta da 
Liberio, fece vela in soccorso della Sici- 
lia; ma l’avanzata età, e la poca esperienza 
di costui, vennero ben presto in chiaro, 
e gli fu dato un successore , prima che 
toccasse le spiagge dell’isola. Il cospiratore 
Arlabano fu tratto dalla prigione, ed in- 
nalzato agli onori militari nel posto di Li- 
berio , piamente credendosi , che la grati- 
tudine avrebbe animato il suo valore , e 
rinvigorito la sua fedeltà. Belisario riposava 
all’ombra de’ suoi allori , ma il comando 
dell’esercito principale era serbato a Ger- 
mano , nipote dell’ imperatore , che veduto 


Digitized by Google 


CAPITOLO XI. l49 

aveva il suo grado ed il suo merito per 
lungo tempo oppressi dalla gelosia della 
corte. Teodora lo aveva offeso nei diritti 
di cittadino privato relativamente al matri- 
monio de’ suoi figliuoli, ed al testamento di 
suo fratello; e quantunque pura ed irrepren- 
sibile fosse la condotta di lui, tuttavia Giu- 
stiniano sentiva di mal animo , che riputato 
venisse degno della confidenza dei malcon- 
tenti. La vita di Germano etó una lezione 
di obbedienza assoluta: nobilmente egli ri- 
cusò di prostituire il suo nome ed il suo 
carattere nelle fazioni del circo. La gravità 
de’ suoi costumi veniva temperata da una 
innocente giovialità; e le sue ricchezze sol- 
levavano, senza interesse, l'indigenza ed il 
merito de’ suoi amici. Il valore di Germano 
aveva già prima trionfato degli Schiavoni 
del Danubio, e dei ribelli dell’Africa. La 
prima nuova della sua promozione fece ri- 
sorgere la speranza degli Italiani; e gli si 
diede in segreto la sicurezza, che una flotta 
di disertori romani abbandonerebbe le ban- 
diere di Tolda all’avvicinarsi di lui. Il se- 
condo suo matrimonio con Amalasunta , 
nipote di Teodorico , rendeva Germano 
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accetto ai Goti medesimi, ed essi con ri- 
pugnanza si movevano contro il padre di 
un fanciullo reale , ultimo rampollo della 
stirpe degli Amali. L’imperatore gli assegnò 
uno splendido stipendio. Germano contribuì 
alle spese colle sue private sostanze. I suoi 
due figli erano operosi , e ben veduti dal 
popolo ; ed egli nella prontezza, e nel buon 
successo delle leve , che fece, superò la co- 
mune aspettazione. Gli fu permesso di sce- 
gliere alcuni squadroni di cavalleria trace. 
I veterani , egualmente che i giovani di 
Costantinopoli , e di altre parti di Europa, 
s’impegnarono a volontario servizio, e fin 
dentro al cuore della Germania la fama e la 
liberalità del comandante gli attirarono l’ajuto 
dei Barbari. I Romani si avanzarono sino a 
Sardica ; un esercito di Scliiavoni fuggì al- 
l’aspetto delle armi loro: ma, due giorni dopo 
la definitiva loro partenza, i disegni di 
Germano caddero troncati dalla malattia e 
dalla morte di esso. Nondimeno la spinta, 
ch’egli aveva dato alla guerra d’Italia, con- 
tinuò ad operare con efficacia e vigore. Le 
città marittime, Ancona, Crotona , Cen- 
tumcella, resisterono agli assalti di Totila. 
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Lo zelo di Artabano ricuperò la Sicilia, e 
Tarmata navale dei Goti fu disfatta presso 
ai lidi dell’Adriatico. Quasi eguali in forza 
erano le due flotte, di cui una aveva qua- 
rantasette , l’altra cinquanta galee : la pe- 
rizia, e la destrezza dei Greci determinarono 
la vittoria ; ma le navi furono così stret- 
tamente arraffate , che di quelle dei Goti 
dodici soltanto scamparono dal disastroso 
conflitto. Questi affettarono di tenere a 
spregio un elemento, di cui non avevano 
pratica, ma la propria loro sperienza con- 
fermò la verità della massima, che il padro- 
ne del mare sempre lo divien della terra. 

Dopo la morte di Germano le nazioni 55a 
furono provocate al riso dalla strana no- 
vella , che il comando degli eserciti ro- 
mani era affidato ad un eunuco. Ma l’eu- 
nuco Narsete (i) dee venir posto tra i 


(i) Procopio riferisce tutta la serie di questa secon- 
da guerra gotica, e della vittoria di Narsete. Splendi- 
do quadro! Fra i sei argomenti di poema epico, che 
il Tasso volgeva in mente, egli esitava tra la conquista 
d’Italia fatta da Belisario, e quella fatta da Nar- 
sete. G. 
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pochissimi, che hanno saputo sottrarre sè 
stessi al disprezzo ed all'odio dell’uinan 
genere. Un corpo esile e di breve statura 
nascondeva l’animo di un gran ministro e 
di un gran guerriero. Perduto egli aveva 
la giovinezza nel trattare la conocchia e 
la spola , nei bassi ufficj domestici , e 
nel servizio del lusso femminile; ma in 
mezzo a quelle ignobili cure segretamente 
egli esercitava la facoltà di una mente vi- 
gorosa e perspicace. Straniero nelle scuole 
e nel campo , egli studiava nel palazzo le 
arti d’infingere, di adulare, e di persua- 
dere; e tostochè avvicinossi alla persona 
dell’ imperatore , Giustiniano con sorpresa 
e piacere diede ascolto ai virili consigli 
del suo ciamberlano , e tesoriere privato. 
Si sperimentò, e si accrebbe l’abilità di 
ISarsete, mercè delle frequenti ambascierie : 
egli condusse un esercito in Italia; acqui- 
stò una cognizione pratica della guerra e 
del paese, ed ebbe l’animo di gareggiare 
col genio di Belisario. Dodici anni dopo il 
suo ritorno l'eunuco fu scelto a compiere 
la conquista, che il primo dei generali ro- 
mani aveva lasciala imperfetta. In luogo 


by Googte 


CAPITOLO XI. l!)3 

di cèderò al bagliore della vanità e del- 
l’adulazione , egli seriamente dichiarò, die 
se non riceveva forze adeguate all’ impre- 
sa, mai non consentirebbe ad avventurar 
la sua gloria , e quella del suo sovrano. 
Giustiniano accordò al favorito ciò che forse 
avrebbe negato all’eroe. La guerra gotica 
rinacque dalle sue ceneri, ed i preparativi 
non furono indegni dell’antica maestà del- 
l’impero. Fu posta in sua mano la chiave 
dell'erario per formar magazzini, levar sol- 
dati, provvedere armi e cavalli, saldare 
le paghe arretrate, e adescare la fedeltà 
dei disertori, e dei fuggiaschi. Le truppe 
di Germano erano in armi tuttora: esse 
fecero alto a Salona , aspettando il novello 
condottiero ; e la ben nota liberalità di 
Narsete gli creò legioni di sudditi, e di 
alleati. Il re de’ Longobardi adempì e superò 
gli obblighi di un trattato, col fornire due 
mila e. dugento de’ suoi più prodi guer- 
rieri, coi quali venivano tre mila dei loro 
marziali seguaci. Tre mila Eruli combatte- 
vano a cavallo sotto Fileniulo, nativo lor 
condottiero; ed il nobile Aralo, che ave- 
va adottato i costumi , e la disciplina di 
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Roma , comandava una banda di veterani 
della stessa nazione. Dagisteo fu tratto 
dalla prigione per capitanare gli Unni , e 
Kobat, nipote del gran re, splendeva colla 
tiara regale , alla testa de’ suoi fedeli Per- 
siani, che si erano consecrali alla fortuna 
del loro principe. Assoluto nell’esercizio 
della sua autorità, più assoluto per l’amore 
delle sue truppe , Narsele condusse un nu- 
meroso e valente esercito da Filippopoli a 
Salona , d’onde costeggiò il lido orientale 
dell’Adriatico sino ai confini dell’Italia, 
ove fu arrestato il suo cammino. L’oriente 
non poteva fornire vascelli, atti a traspor- 
tare tanti uomini e tanti cavalli. I Franchi, 
i quali in mezzo al generale scompiglio 
avevano usurpato la maggior parte della 
provincia di A enezia , ricusavano il passo 
agli amici dei Longobardi. Teja , col fiore 
delle forze gotiche , occupò la stazione di 
Verona, e quell’abile capitano aveva co- 
perto l’adiacente contrada di selve abbat- 
tute , e di acque tratte fuori dal letto dei 
fiumi (i). In questi frangenti un ufficiale 

(i) Al tempo di Augusto, e nel medio evo, tutto il 
territorio, che si estende da Aquileja a Ravenna era 
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sperimentato propose un disegno, che dalla 
stessa sua temerità era fatto sicuro ; cioè 
che l’esercito romano cautamente movesse 
lungo il lido del mare , mentre la flotta , 
precedendo il suo cammino , avrebbe suc- 
cessivamente gettato un ponte di battelli 
sulle foci del Timavo, della Brenta , del- 
l’Adige e del Po, fiumi che cadono nel- 
l’Adriatico a settentrione di Ravenna. Nove 
giorni riposò nella città il comandante ro- 
mano, raccolse i residui dell’esercito d’Italia, 
e mosse alla volta di Rimini per accettar 
la disfida di un insultante nemico. 

La prudenza di Narsete lo spinse ad una 
pronta e decisiva azione. 11 suo esercito 
era l'ultimo sforzo dello stato ; le spese di 
ciascun giorno crescevano l’enorme debito, 
e le truppe, non assuefatte alla disciplina 
ed al travaglio, potevano temerariamente 

coperto di boschi, di laghi e di paludi. L’uomo ha vin- 
to la natura; e si coltivò la terra, dopo che cacciate 
cd imprigionate ne furono le acrpie. Vedi le erudite 
ricerche del Muratori. ( dntiquit. Italiese medii aevi 
dissertai x.xi.) tratte da Vitruvio, Strabone, F.rodiano, 
dai vecchi diplomi, e dalla cognizione dei luoghi. G. 
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condursi a volgere le armi l’una contro 
l’altra, o contro il loro benefattore. Le 
stesse considerazioni avrebbero dovuto rat- 
temperare l’ardore di Tolda. Ma consape- 
vole egli era, che il clero ed il popolo d’Italia 
agognavano ad una rivoluzione. Egli" si 
avvide, od insospettì, dei rapidi progres- 
si , che faceva il tradimento, e stabilì di 
commettere il regno dei Goti all’evento di 
una giornata campale, in cui i prodi fossero 
animati dall’imminente pericolo, ed i mal 
affetti fossero rattenuti dalla reciproca loro 
ignoranza. Da Ravenna il generale romano 
continuò il suo cammino: punì la guar- 
nigione di Rimini; traversò in linea retta 
i colli di Urbino; e riprese la via Flami- 
nia nove miglia di là dalla Rocca forata , 
ostacolo dell’arte e della natura , che poteva 
fermare o ritardare i suoi passi (i). Allunati 

(1) La via Flaminia, secondo le correzioni di Dan- 
ville, fatlo dietro gl’ itinerari’! e le migliori carte moder- 
ne, ( Anaìysc de l' Italie ) può determinarsi nel modo 
che segue: da Roma a Nardi, 5 i miglia romani; a 
Terni ,^7, a Spolcti 7:); a Foligno 88; a Nocera io 3 ; 
a Cagli i/ja; ad Intercisa 157; a Fossombrone 160; a 
Faro 176; a Pesaro i 84 ; a Rimini 208: in tutto 
circa 189 miglia inglesi. G. 
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erano i Goti nelle vicinanze di Roma; 
senza frapporre dimora , essi avanzarono 
all’incontro di un superiore nemico, e i 
due eserciti si accostarono fra di loro alla 
distanza di cento stadj, fra Tagina (i),ed 
i sepolcri dei Galli (2). Il superbo mes- 
saggio di Narsete portò l’offerta non di 
pace, ma di perdono. La risposta del re 
goto certificò il suo proponimento di mo- 
rire, o di vincere. » Qual giorno, disse il 
messaggiero, stabilisci tu per la pugna? - 
L’ottavo giorno, replicò Totila: » ma to- 

(1) Tagina , o veramente Tadina, vien ricordata da 
Plinio; ma la sede vescovile di questa oscura città , 
posta nella pianura , distante un miglio da Gualdo, 
l'u riunita nel 1007 a quella di Nocera. Si conservano 
i segni dell’antichità nei nomi dei luoghi, come Fossa- 
to ( il Campo ), Capraja (Caprea), Bastia (Busta Gal- 
lorum ). G. 

(2) La battaglia, che ha dato la denominazione a 
questo luogo di Sepolcri dei Galli , avvenne nell’anno 
di Roma 458 , ed il console Dee io , col .sacrificare la 
propria vita, assicurò il trionfo della sua patria, e del 
suo collega Fabio. Procopio ascrive a Camillo' la istoria 
di Susta Gallorum ; ed il suo errore vien impugnato 
da Cluverio col nazionale rimprovero di Graicorum 
nugamcnla. 
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sto nel mattino seguente egli tentò di 
sorprendere il nemico , che sospettava della 
frode, ed era preparato per la battaglia. 
Dieci mila Eruli, e Longobardi, di prova- 
to valore, e di dubbia fedeltà, furono col- 
locati nel centro. Ciascuna delle ale era 
composta di ottomila Romani. La cavalleria 
degli Unni guardava la destra , e la sini- 
stra veniva coperta da /mille cinquecento 
cavalieri scelti, i quali, a norma dei biso- 
gno, dovevano sostenere la ritirata dei loro 
amici, o circondare il fianco dell’ inimico. 
Dal posto ch’era si eletto alla testa dell’ala 
dritta , l’ Eunuco cavalcò lungo la linea , 
esprimendo colla voce e cogli atti la sicu- 
rezza, in cui era della vittoria, spronando 
i soldati dell’ Imperatore a punire i delitti 
e la temerità di una masnada di ladroni , 
ed esponendo ai loro sguardi le catene 
d’oro, le collane, e le armille, che dove- 
vano essere il guiderdone della virtù mi- 
litare. Dall’evento di una semplice zuffa 
essi trassero un augurio di successo felice, 
e videro con piacere il coraggio di cin- 
quanta arcieri , che difesero una piccola 
altura contro tre successivi attacchi della 
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cavalleria de Goti. Gli eserciti, in distanza 
di non più di due tiri d’arco, consuma- 
rono la mattina nella terribile aspettativa 
della tenzone, ed i Romani presero qual- 
che necessario cibo senza trarsi la corazza 
dal busto, o torre la briglia ai cavalli. 
Narsete aspettava, che Totila fosse primo ad 
assalire il nemico; ma questi differì l’attac- 
co, in sino ch’ebbe ricevuto l’ultimo rin- 
forzo di due mila Goti Ed intanto che 
traeva in lungo le ore mediante inutili 
pratiche di accordo, mostrò, in un angusto 
spazio , la forza e l’agilità di un guerriero. 
Ricche d’oro erano le sue armi: la purpu- * 
rea sua bandiera ondeggiava all’aure: egli 
vibrò in alto la lancia , l'afferrò colla de- 
stra, la trapassò alla sinistra, si rovesciò 
indietro , si ricompose sulle staffe , e ma- 
neggiò un ardente corsiero in tutti i passi 
ed in tutte le* evoluzioni della scuola 
equestre. Come fu giunto il rinforzo , egli 
ritirossi nella sua tenda, prese il vestimento 
e le armi di un semplice soldato, e diede 
il segnale della battaglia. La prima linea 
di cavalli si trasse innanzi con più corag- * 
gio che prudenza , e lasciò dietro di sè 
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la fanteria della seconda linea. Essi furono 
l>en presto impegnali tra le corna di una 
mezza luna, in cui a poco a poco eransi 
piegate le ali del nemico , e furono assaliti 
per ogni banda dai tiri di quattromila ar- 
cieri. 11 loro ardore , ed anche lo stremo 
in cui erano, li trasse a sostenere un dis- 
uguale conflitto d’ appresso, in cui non 
potevano valersi che dellh lancia , contro 
un nemico , che sapeva egualmente ma- 
neggiar bene tutte le armi. Una generosa 
emulazione infiammò i Romani, ed i loro 
barbarici ajuti; e Narsete, che tranquilla- 
mente osservava, e regolava i loro sforzi, 
rimase incerto a chi dovesse aggiudicare 
la palma dell’ intrepidezza maggiore. La 
cavalleria gotica fu sconcertata , e posta in 
disordine , incalzata da vicino , e messa in 
rotta, e la linea 1 dell’ infanteria , in cam- 
bio di presentare le aste, o di aprire i 
suoi intervalli, venne calpestata sptto i 
piedi dei fuggenti cavalli. Seimila Goti 
caddero trucidali nel campo di Tagina. 
11 loro principe con cinque seguaci fu so- 
praggiunto da Asbad , della schiatta dei 
Gepidir » risparmia il re d’Italia: » scia- 
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raò una voce fedele; ed Àsbad cacciò la 
sua lancia nel corpo di Totila. Vendicato 
immantinente dai fidi Goti fu il colpo ; 
essi trasportarono il moribondo monarca 
sette miglia lungi dalla scena della sua 
sventura , e gli ultimi suoi momenti non 
furono amareggiati dalla presenza di un 
inimico. La compassione gli somministrò 
il rifugio in un oscuro sepolcro; ma i Ro- 
mani non si riputarono paghi della loro 
vittoria , finche non ebbero contemplato il 
cadavere del Re dei Goti. Il suo cappello, 
adorno di gemme, e l’insanguinato suo ve- 
stimento furono presentati a Giustiniano 
dagli ambasciatori del trionfo. 

Narsete, poiché ebbe sciolto il debito della 
pietà verso l’Autore della vittoria, e verso 
la beata Vergine , cui era particolarmente 
divoto, ringraziò, ricompensò, e licenziò i 
Longobardi. I villaggi erano stali ridotti in 
cenere da questi imperterriti selvaggi: essi 
avevano stuprato le matrone e le vergini 
sopra gli altari. La ritirata loro fu diligen- 
temente tenuta d’occhio da un forte distac- 
camento di forze regolari, inteso a preve- 
nire la ripetizione di somiglianti disordini. 

Tarn. Stor. V. II. 1 1 


1G2 dei goti 

Il vittorioso eunuco condusse il suo eser- 
cito per la Toscana; accettò la sommessio- 
ne de’ Goti, udì le acclamazioni, e spesso 
le querele degl’ Italiani, e circondò le mura 
di Roma col resto delle sue formidabili for- 
ze. Narsete assegnò a sè stesso , ed a cia- 
scuno de’ suoi luogotenenti il posto di un 
reale, o fìnto attacco intorno alla vasta cir- 
conferenza della città , nel tempo stesso 
che notava un sito mal guardato, e di fa- 
cile ingresso. Nè le fortificazioni del molo 
di Adriano , nè quelle del porto poterono 
trattenere a lungo i progressi del conqui- ' 
statore; e Giustiniano ricevè di bel nuovo 
le chiavi di Roma, la quale durante il suo 
regno era stata cinque volte presa, e ripre- 
sa (i). Ma la liberazione di Roma fu l’ulti- 
ma calamità del popolo di Roma. I Barbari, 
alleati di Narsete, troppo spesso confonde- 
vano i privilegi della pace, e della guerra: 
la disperazione dei fuggitivi Goti trovò qual- 
che conforto in una sanguinosa vendetta ; 

» ». » 

(r) Nell’anno 536 da Belisario; nel 546 da Totila; 
nel 547 da Belisario: nel 549 da Totila, e nel 552 
da Narsete. G. 


1 


Digitized by Google 


CAPITOLO XI. I 63 

e trecento giovani delle famiglie più nobi- 
li , che erano stati spediti , come ostaggi 
di là del Po, vennero dispiétatamente tru- 
cidati dal successore di Totila. Il destino 
del senato porge un terribile esempio delle 
vicissitudini delle cose umane. Fra i sena- 


tori, che Totila aveva bandito dalla patria 
loro , alcuni furono riscattati da un uffi- 
ciale di Belisario, e trasportati dalla Cam- 


pania nella Sicilia; nel mentre che altri 
erano troppo colpevoli per fidare nella cle- 
menza di Giustiniano, o troppo poveri per 


procacciarsi cavalli, e giungere al lido del 
mare. I loro confratelli languirono per cin- 
que anni in uno stato di miseria e di esi- 


lio. La vittoria di Narsete ravvivò le loro 


speranze ; ma i furibondi Goti iihpedirono 
il prematuro loro ritorno alla metropoli; e 
tutte le fortezze della Campania furono tin- 
te di sangue patrizio. Dopo un periodo di 1 
tredici secoli l’ istituzione di Romolo fu 


estinta; e se i nobili di Roma continuaro- 
no a prendere il titolo di senatori , poche 
tracce in seguito si possono scorgere di 
pubbliche adunanze , o di ordine costitu- 
zionale. Salite seicent’ anni all’ insù, e con- 
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template i re della terra in atto di ricer- 
care udienza , quali schiavi e liberti , dal 
senato romano ! 

La guerra gotica era viva tuttora ; i piò. 
valorosi della nazione si ritirarono oltre il 
Po, e Teja con unanime consenso fu eletto 
per succedere all’estinto eroe, e per vendi- 
carlo. 11 nuovo re tostamente mandò uù 
ambasciatore ad implorare, o per meglio 
dire, a comprare l'ajuto de’ Franchi, e no- 
bilmente profuse per la pubblica salvezza 
le ricchezze, ch’erano state raccolte nel pa- 
lazzo di Pavia. Il rimanente del tesoro reale 
' era custodito dal suo fratello Aligerno den- 
tro Cuma nella Campania ; ma la rocca 
fortificata da Tolda era strettamente asse- 
1 diata dalle anni di Narsete. Il re goto con 
rapide e segrete mosse si avanzò dalle Alpi 
al piè del Vesuvio in soccorso dell’assediato 
fratello , ingannò la vigilanza dei capi ro- 
mani, e piantò il suo campo sulle rive del 
Sarno. o Dr aeo , che da Nocera discende 
nel golfo di Napoli 11 fiume separava i due 
eserciti; si consumarono sessanta giorni in 
combattimenti , dati in distanza , e senza 
alcun frutto, e Teja mantenne questo po- 
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sto importante, finche fu abbandonato dalla ? 
sua flotta, e da ogni speranza di ricevere 
vettovaglie. Con ripugnanti passi egli sali 
sul monte Lattario, dove i medici di Roma 
dal tempo di Galeno in poi mandavano i 
loro malati per godere i benefizj dell’aria 
e del latte (i). Ma i Goti si appigliarono ad 
un più generoso partito , che fu di calar 
giù dal colle, di licenziare i loro cavalli, 
e di morire colle armi in mano , anziché 
perdere la libertà. Il re marciava alla lor 
testa, portando nella destra una lancia, ed 
un ampio scudo nella -sinistra: colla prima 
egli stese morti i primi assalitori; coll’altro r 
si schermiva dall’armi, che ogni mano am- l 
biva di scagliare contro di lui; Dopo una 
pugna di più ore il suo braccio sinistro si 
sentì affaticato dal peso di dodici giavelot- 
ti, ch’erano conficcati nel suo scudo. Senza 
muoversi dal suo posto , nè sospendere i 

(i) Galeno descrive il sito elevato, l’aria pura, ed 
il prezioso latte del monte Lattario , i cui benefici 
effetti erano egualmente conosciuti e ricercati al tem- 
po di Simmaco, e di Cassiodoro. Nulla or ne rimane, 
tranne il nome della città di Lettere. G. 
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colpi, l’eroe ad alla voce gridò ai suoi se- 
guaci , che gli recassero un altro' scudo , 
ma nel momento, in cui il suo fianco ri- 
mase scoperto* fu trafitto da un dardo mor- 
tale. Egli cadde: ed il suo capo, levato in 
alto sopra una lancia , significò alle nazio- 
ni, che il regno dei Goti aveva cessato di 
essere. Ma l’esempio della sua morte non 
servì , che ad animare i compagni , che 
giurato avevano di morire insieme coi lor 
condottieri , e che pugnarono , i finche le 
tenebre calarono sopra la terra. Essi ripo- 
sarono la notte armati. Si rinnovò il com- 
battimento col ritorno della luce, e si man- 
tenne egualmente accanito sino alla sera 
del secondo giorno. 11 riposo di una secon- 
da notte, la mancanza d’acqua, e la per- 
dita dei loro campioni più prodi determi- 
narono i Goti superstiti ad accogliere i 
facili patti d’accordo, che l’avvedimento di 
Narsete si piegò a proporre. Essi accettaro- 
no l’alternativa di risedere in Italia, come 
sudditi e soldati di' Giustiniano, o di par- 
tirne con una porzione delle private loro 
ricchezze, per andare in traccia di qualche 
indipendente contrada. Non pertanto il giu- 
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laménto di fedeltà , o 1 esilio , fu del pari 
rigettato da un migliaja di Goti, che si 
dischiusero una via, prima che fosse firma- 
ta la convenzione , ed audacemente effet- 
tuarono la loro ritirata sin dentro le mura 
di .Pavia. Il coraggio, non meno che la 
situazione di Aligerno, lo mossero ad imitare 
anziché a deplorar suo fratello: robusto e 
destro arciere, egli trapassava con una sola 
freccia l’armatura e il petto del suo anta- 
gonista, e la militare sua condotta difese 
Cuma oltre un anno contro le forze dei 
Romani L’industria loro aveva scavato l’an- 
tro della Sibilla sino a farne una prodigiosa 
mina (i);una quantità di combustibili vi fu 
introdotta, onde incendiare le travi alzate a 
sostenere il terreno. Le mura e le porte di Cu- 
ma sprofondarono nella spelonca, ma le ro- 

L . ’ 

(1) Agatia mette la grotta della Sibilla sotto le mu- 
ra di Cuoia; egli in ciò si accorda con Seryio; nè io 
scorgo, perchè l’opinione loro sia rigettata da Heyne, 
eccellente editore di Virgilio. In urie media secreta 
retigio. Ma Cuma non era ancor fabbricata; ed i versi 
di Virgilio diverrebbero ridicoli, se Enea si trovasse in 
una città greca. G. 
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vine formarono un profondo ed inaccessibile 
precipizio. Aligemo stette, solo ed impertur- 
bato sui rottami di una rupe, fin tanta 
che tranquillamente ebbe osservato la di- 
sperata condizione del suo paese, e giudi- 
cato più onorevol partito essere l’amico di 
Narsete, che lo schiavo dei Franchi. Dopo 
la morte di Teja il generale romano se- 
parò le sue truppe per ridurre all’obbedien- 
za le città dell’Italia. Lucca sostenne un 
lungo e fiero assedio; e tale fu l’umanità* 

0 la prudenza di Narsete, che la ripetuta 
perfidia degli abitanti non potè provocarlo 
a punire di morte i loro ostaggi. Sani e 
salvi essi furono rimandati , ed il ricono- 
scente loro zelo finalmente Tinse l’ostina- 
zione dei loro concittadini. 

Prima che Lucca si fosse arresa, l’Italia 
fu allagata da un nuovo diluvio di Barba- 
ri. Teodebaldo, giovine e debole principe, 
nipote di Clodoveo , regnava sui popoli 
dell’Austrasia , ossia sui Franchi orientali. 

1 suoi tutori avevano freddamente, e con 
ripugnanza, ascoltato le magnifiche promesse 
degli ambasciatori goti. Ma il valore di un 
popolo guerriero soverchiò i timidi consi- 
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gli della corte : i due fratelli Lotario e Bu- 
cellino, duchi degli Alemanni, assunsero 
la condotta della guerra d'Italia; e settan- 
tacinque mila Germani calarono nell'autun- 
no giù dalle Alpi Retiche nella pianura 
di Milano. La vanguardia dell’esercito ro- 
mano era stanziata presso il Po sotto la 
condotta di Folcari , baldanzoso erulo , il 
quale temerariamente opinava, che la bra- 
vura personale sia il solo dovere, ed il solo 
merito di un comandante. Nel mentre che 
senz’ordine e precauzione egli moveva lun- 
go la via Emilia, un’imboscata di Franchi 
subitamente saltò fuori dell’anfiteatro di 
Parma ; sorprese restarono le sue truppe , 
e poste in rotta: ma il loro capitano ricusò 
di fuggire, dichiarando nell’estremo istante, 
che la morte era meno terribile , che il 
corrucciato aspetto di Narsete. La morte di 
Folcari , e la rigirata dei suoi rimasti in 
vita , determinarono l’ondeggiante, e ribelle 
naturale dei Goti; essi corsero sotto i ves- 
silli dei loro liberatori, e gli ammisero 
dentro le città, che tuttora resistevano alle 
armi del generale romano. Il conquistatore 
dell’Italia aperse un libero varco all’ irre- 
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sistibile torrente de’ Barbari. Essi passarono 
sotto le mura di Cesena , e risposero con 
minacce , e rimproveri all’avviso di Ali- 
gerno, che i tesori gotici più non potevano 
pagare i travagli di un’invasione. Duemila 
Franchi furono distrutti dalla perizia e dal 
valore di Narsete stesso, che sorti di Ri- 
mini alla testa di trecento cavalli, onde 
punire la licenza e la rapina, che contras- 
segnavano il loro passaggio. Sui confini del 
Sannio i due fratelli spartirono le forze 
loro. Coll’ala destra Bucellino imprese di 
saccheggiare la Campania , la Lucania , ed 
il Bruzio: colla sinistra Lotario si accinse 
allo spogliamento della Puglia, e della Ca- 
labria. Seguitarono essi la costa del Medi- 
terraneo e dell’Adriatico sino a Reggio e 
ad Otranto, e lfe estreme terre dell’Italia 
furono il termine del distruttivo loro avan- 
zarsi. I Franchi, eh’ erano cristiani e cat- 
tolici, si contentarono del semplice sacco, 
e di qualche uccisione accidentale. Ma le 
chiese, risparmiate dalla loro pietà, furono 
poste a ruba dalla sacrilega destra degli 
Alemanni , che sagrificavano teste di ca- 
valli alle native loro divinità de’ boschi e 
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de’ fiumi ( 1 ); essi fusero, o profanarono i 
vasi sacri ; e le mine degli altari e dei 
tabernacoli furono macchiate dal sangue 
de’ fedeli. Bucellino era mosso dall’ainbi- 
zione, Lotario dall’avarizia. 11 primo aspi- 
rava a ristabilire il regno dei Goti: il se- 
condo, dopo di aver promesso al fratello 
di portargli sollecitamente soccorso, tornò 
per la stessa strada a porre in sicuro i suoi 
tesori oltre l’AlpL La forza de’ loro eserciti 
era già ridotta a male dal cambiamento 
del clima, e dal contagio delle malattie: 
i Germani s’ innebbriarono dei vini d’Ita- 
lia, e l’intemperanza loro vendicò in qual- 
che guisa la calamità di un popolo senza 
difesa. 

All’entrare della primavera le truppe ini- 554 
periali, che avevano difese le città, si adu- 
narono in numero di dieciottomila uomini 

>' , * - * . .»■ . 
t 

(1) Agalia parla della loro superstizione con filoso- 
fico stila A Zug, nella Svizzera, l’ idolatria dominava 
ancora nell’anno 61 3 . S. Colombano, e S. Gallo furo- 
no gY Apostoli di quel selvaggio paese; e quest’ultimo 
fondò un romitorio, cbe, crescendo, divenne un prin- 
cipato ecclesiastico ed una città popolosa , sede della 
libertà e del commercio. G. . 
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nelle vicinanze di Roma. Le ore loro d’in- 
verno non si erano consumate nell’ozio. 
Seguendo gli ordini e l’esempio di Narsete, 
esse avevano ripetuto ogni giorno i loro 
militari esercizj a piedi ed a cavallo, ave- 
vano assuefatto il loro orecchio al suono 
della tromba, e praticato i passi, e le evo- 
luzioni della danza pirrica. Dallo stretto 
della Sicilia Bucellino con trentamila Fran- 
chi ed Alemanni lentamente si mosse verso 
Capua , occupò con una torre di legno il 
ponte di Casilino , coprì la sua destra col 
fiume Volturno, ed assicurò il resto del 
suo campo con un riparo di acuti pali , e 
con un cerchio di carri, le cui ruote era- 
no conficcate al suolo. Con impazienza egli 
aspettava il ritorno di Lotario, ignorando, 
ahi misero! che il suo fratello non poteva 
più ritornare, e che il condottiere col suo 
esercito era perito per una strana malattia 
sulle rive del Benaco fra Trento e Verona. 
Le insegne di Narsete ben tosto si avvici- 
\ narono al Volturno, e gli occhi dell’Italia 
stavano ansiosamente fissi sopra l’evento 
di questa finale contesa. Forse labilità del 
generale romano molto era superiore nelle 
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tranquille operazioni, che precedono il tu- 
multo di una battaglia. I giudiziosi suoi 
movimenti intercettarono i viveri ai Barbari, 
li privarono dei vantaggi del ponte, e del 
fiume ; e nella scelta del terreno, e del mo- 
mento dell’azione li ridussero a conformarsi 
alla volontà del nemico. Nel mattino di 
quell’ importante giornata, quando le file 
erano già formate , un servo , per qualche 
triviale mancamento , fu ammazzato dal 
suo padrone , uno dei capi degli Eruli. Si 
commosse la giustizia, o la collera di Nar- 
sete : egli intimò all’offensore di comparir- 
gli dinanzi, e senza ascoltarne la discolpa 
diede il segnale all’esecutor della morte. 
Se il crudele padrone non aveva infranto 
le leggi della sua nazione, l’arbitrario sup- 
plizio non era meno ingiusto, di quel che 
pare essere stato imprudente. Gli Eruli sen- 
tirono l’oltraggio: essi fecero alto: ma il 
generale romano senza calmare il loro 
sdegno, od aspettarne la risoluzione, pro- 
clamò ad alta “voce, che se non si affret- 
tavano ad occupare il loro posto, avreb- 
bero perduto l’onore della vittoria. Disposte 
erano le sue truppe in una larga fronte 


Digitized by Google 



174 DEI C0TI ’ 

colla cavalleria sulle ale. Nel centro erano 
i fanti di grave armatura. Gli arcieri ed i 
frombolieri occupavano la retroguardia. I Ger- 
mani si avanzarono sotto la forma di un 
triangolo, o di un cono. Essi penetrarono 
il debole centro di Narsete, che li raccolse 
con un sorriso nel laccio fatale, ed ordinò 
alle sue ale di cavalleria di girare lenta- 
mente sui loro fianchi, e di circondare la 
lor retroguardia. Le forze dei Franchi , e 
degli Alemanni erano composte di fanteria: 
una spada , ed uno scudo pendevan loro 
dal fianco; ed usavano per offensive armi 
una pesante scure, ed un giavelotto unci- 
nato, eh' erano solamente formidabili nel 
combattere corpo a corpo, ovvero dappresso. 
Il fiore degli arcieri romani a cavallo , ed 
armati di tutto punto, scaramucciava senza 
pericolo intorno a questa immobile falan- 
ge, suppliva colla prestezza de’ moti alla 
debolezza del numero, ed appuntava i suoi 
strali contro una moltitudine di Barbari , 
i quali in cambio di corazza e di elmetto 
erano coperti da un lungo vestimento di 
pelli 0 di tela. Questi soffermaronsi, sbi- 
gottirono , confuse ne andarono le file , e 
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nel decisivo momento, gli Erali, preferendo 
la gloria alla vendetta, piombarono con ra- 
pida furia sulla testa della loro colonna. 
Il loro duce Sindballo, ed Aligerno prin- 
cipe dei Goti , meritarono il premio di un 
sommo valore ; ed il loro esempio trasse le 
truppe vittoriose a compiere colle spade e 
colle aste la distruzione dell’inimico. Bu- 
cellino , e la maggior parte del suo esercito 
perirono sul campo di battaglia, nelle acque 
del Volturno, o per le mani dei contadini 
furenti: ma può sembrare impossibile, che 
una vittoria, alla quale non sopravvissero 
più di cinque Alemanni, noti abbia costa- 
to, che la perdita di ottanta soldati ai 
Romani. Settemila Goti, avanzi della guer- 
ra , difesero la fortezza di Campsa sino al- 
l’altra primavera : ed ogni messo di Nar- 
sete annunziava la riduzione di qualche 
italiana città, il cui nome veniva corrotto 
dalla ignoranza o dalla vanità dei Greci 
Dopo la battaglia di Casilino N arse te en- 
trò nella capitale: le armi, ed i tesori dei 
Goti, dei Franchi, e degli Alemanni furono 
posti in mostra: i soldati, inghirlandato il 
capo , cantavano le glorie del conquistato- 
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re, e Roma per l’ultima volta vide la si- 
mjlitudine di un trionfo. 

Dopo un regno di sessant’anni il trono 
dei re goti fu tenuto dagli esarchi di Ra- 
venna , che in pace ed in guerra rappre- 
sentavano l’imperatore de* Romani. La giu- 
risdizione* loro fu ben presto ridotta ai 
limiti di una ristretta provincia ; ma Nar- 
sete, primo e potentissimo degli esarchi, 
amministrò per forse quindici anni l’in- 
tero regno d’Italia. Come Belisario, egli 
aveva meritato gli onori dell’ invidia, della 
calunnia , e della disgrazia : ma il favorito 
eunuco tuttora godeva la confidenza di 
Giustiniano , o veramente il condottiere di 
un esercito vittorioso intimoriva e repri- 
meva l’ingratitudine di una corte vigliac- 
ca. Non di meno Narsete non usò di una 
debole e nociva indulgenza per assicurarsi 
l’amore delle truppe. Immemori del pas- 
sato, e non curanti dell’avvenire, esse ma- 
le spendevano le presenti ore della pro- 
sperità e della pace. Le città dell’Italia 
risuonavano allo strepito degli stravizi, e dei 
tripudj : le spoglie della vittoria si consu- 
mavano in sensuali piaceri, e nuli’ altro, 
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dice Agatia, più rimanea da farsi, se non 
se cangiare gli scudi e gli elmi contro il 
molle liuto, e l’anfora capace (1). In una 
vaile conclone, non indegna di un cen- 
sore romano, l’eunuco biasimò questi di- 
sordinati vizj , che svergognavano la fama 
de’ guerrieri , e ne mettevano la salute in 
periglio. I soldati arrossirono, ed obbedirono: 
si confermò la disciplina , si restaurarono 
le fortificazioni: fu sovrapposto un duca 
alla difesa, ed al militare comando di cia- 
scuna delle principali città (2) ; e l’occhio 
di Narsete scorreva su tutto il ;vasto pro- 
spetto, che si stende dalla Calabria alle . 
Alpi. Gli avanzi della nazione gotica sgom- 
brarono il paese , o si inescol arono co’ na- 

• 

(1) » Rimanea solo, io penso, alla loro Stoltezza , 
il contrattare scudi, e cimieri con fiaschi di vino, e 
con chitarre « Agatia. Nella prima scena del Riccardo 
in. Shakspeare ha bellamente amplificato questa idea, 
di cui probabilmente non andava obbligato all’ istorico 
bizantino. G. 

(2) Il Maffei ha provato, Verona illustrala, contro 
l’opinione comune, che i duchi d’ Italia furono insti tui- 
ti avanti la conquista dei Longobardi dallo stesso Nar- 
sete. G. 

Tarn. Stor. V. II. 12 



Digitized by Google 


178 DEI GOTI 

tivù i Franchi, invece di vendicare la mor- 
te di Bucellino, abbandonarono senz’altro 
conflitto le loro conquiste italiane, ed il 
ribelle Sinilballo, capo degli Eruli, fu sog- 
giogato , preso , ed impiccato sopra un ele- 
vato patibolo per la inflessibile giustizia 
dell’esarca. ILo stato civile nell’Italia, dopo 
| l’agitazione* di una lunga tempesta , fu de- 
i terminato da una sanzione prammatica , 
che l’Imperatore promulgò a richiesta del 
f Papa. Giustiniano introdusse nelle scuole, 
5 e ne’ tribunali dell’occidente, la giurispru- 
denza, ch’egli aveva stabilito; ratificò gli 
atti di Teodorico, e del suo successore 
immediato, ma cassò ed abolì ogni atto, 
che la forza aveva estorto, od il timore 
aveva sottoscritto, durante l’usurpazione di 
Tolda. Si formò una teoria di moderazio- 
ne, che riconciliasse i diritti della proprietà 
colla sicurezza della prescrizione, i privi- 
legi dello stato colla povertà del popolo, 
ed il perdono delle offese con l’interesse 
della virtù ed il buon ordine sociale. 
Sotto gli esarchi di Ravenna Roma scadde 
al secondo grado. Non pertanto ai senatori 
fu concessa la permissione di visitare le 
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loro possessioni in Italia, e di accostarsi 
senza ostacolo al trono di Costantinopoli. 
Si lasciò al Papa, ed al senato la cura di 
regolare i pesi e le misure; e si destina- 
rono stipendj ai legisti, ed ai medici, agli 
oratori, ed ai gramatici, per conservare o 
riaccendere la face della scienza nella capita- 
le antica. Ma invano Giustiniano dettava be- 
nefici editti (i), e Narsete secondava i de- 
sidera dell’ Imperatore , col ristorare città, 
e specialmente col rifabbricare le chiese. 
I venti anni della guerra gotica avevano 
condotto all’estremo la miseria, e la spo- 
polazione dell’Italia: sin dalla quarta cam- 
pagna, sotto la disciplina di. Belisario me- 
desimo, cinquantamila agricoltori perirono 
di fame nell’ angusta regione del Pice- 


(i) La sanzione prammatica di Giustiniano, la quale 
stabilisce, e regola lo stato civile d’Italia, è composta 
di 27 articoli: e porta la data dei 1 5 Agosto anno 554- 
Essa è indirizzata a Narsete K I. Praepositus sacri 
Cubiculi, e ad Antioco PrafectuS pretorio Italia; ; e 
ci fu conservata da Giuliano antecessore: trovasi nel 
Corpus Juris civilis, dopo lenovelle, e gli editti di 
Giustiniano, di Giuslino, e di Tiberio. G. 


/ 
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t8o DEI GOTI CAP. XI. 

no (i); ed una stretta interpretazione di 
quanto asserisce Procopio, porterebbe la 
perdita dell’Italia oltre l’intero ammon- 
tare de’ presenti suoi abitatori (2). 


(1) Un numero più grande ancora perì di fame 
nelle provincie meridionali, senza comprendervi il gol- 
fo Jonico. Le ghiande tenevano il luogo del pane. 
Procopio ha veduto un orfanello abbandonato, cui una 
capra allattava, diciassette passeggieri furono alloggiati, 
} trucidati , e mangiati da due donne, le quali un diciot- 
tesimo viaggiatore discoperse, ed uccise, ecc. G. 

(a) Forse quindici o sedici milioni. Procopio (aned- 
doti ) fa il conto, che l’Africa perde cinque milioni, 
che V Italia era tre volte più estesa , e che la spopol- 
atone fu proporzio natamente più grande. Ma questi 
computi sono esagerati dalla passione, ed annebbiati 
dall’ incertezza. G. 

FINE DEL VOLUME SECONDO. 
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Opere 

DEL CAV. GIOVANNI TAMASSIA 

i 

pubblicate nella Stamperia Mazzoleni. 

Elementi di Filosofìa Naturale, o primi insegnamenti 
di Fisica , Geometria , Meccanica , Geografia Fi- 
sica , Storia Naturale , e Chimica. Un volume in 
12. di pagine 352 . con due tavole in rame. Ita- 
liane L. 2. 5 o. 

Lo scopo di quest'opera fe quello di mettere alla portata 
di tutte le classi del popolo le nozioni fisiche necessarie a 
comprendere i principali fenomeni della natura ; e la teorica 
delle arti. £ scrìtta colia chiarezza specialmente richiesta in 
siffatte scritture, e con tale colorito da rendere la materia 
dilettevole , ed utile a un tempo stes so , giusta il precetto di 
Orazio; condizione che rimaneva tuttora a compiersi dalle 
opere elementari di questo argomento , conosciute sotto il 
nome di Cosmografie , Enciclopedie de’ fanciulli ecc. 

Saggio Fisiologico sulla facoltà di sentire dell’uomo 
per servire d’ introduzione alla Scienza Ideologica. 
In 8 . con ritratto dell'autore L. 2. 00. 

Questo libro può considerarsi come un' appendice del 
precedente , nella parte che concerne la Storia naturale del» 
l'nomo. L'autore dopo avere descritti gli organi principali 
della macchina umana , e spiegate le funzioni loro , si fa ad 




esporre i fa^li mgnq controversi interno alla facoltà di sentire, 
considerata fisiològicamente. Procedendo poscia con naturale 
passaggio ihtUe teorie fisiologiche alle ideologiche, svolge i 
principj fondamentali della ideologia , nel modo col quale 
<pi&ta scienza fc concepita da Loke, da Condiltuc, e da De- 
pilili Tracy . 11 Saggio di cui parliamo può quindi meritamente 
riguardarsi, come nn quadro in miniatura di due scienze ad 
' un punto , ta Fisiologia cioè , e la Ideologia» 

Pensieri della baronessa di Siaci, scelti dalle sue 
opere. In 3 "i- carta .velina di pagine 33o. col ri- 
tratto della è taci L. a. 6i. 

< .■ 

' fi favorevole cenno fatto di qnesto libro nella Biblioteca 
Italiana , e nella Reme Encialopedique di Francia, ma so- 
prattutto il gran nome della Stadi , bastano a raccomandare 
jt libro medesimo alle persone dell'uno, e dell'altro sesso. 

Quadro Storico dei principali popoli antichi , corre* 
datò di una carta geografica del mondo antico di 
d’Anville. In io. di pagine 38o. L. 3. 48. 

In quest'opera & rifusa l’altra dello stesso autore, intito- 
lata: Storia compendiosa elementare dei principali popoli 
dell’antichità ; da noi data in luce anni sono, e di coi la 
edizione h già per intero spacciata. L'antore può dirsi, che 
abbia ora abbracciato il suo soggetto in tutta la estensione di 
cui era suscettivo , conservandogli però sempre le dimensioni 
essenziali alla natura di un compendio. Oltre alla carta geo- 
grafica del mondo antico di d’Aayille , accennala nel titolo 
dell’opera, à questa corredata di un copioso indice cronologico. 
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